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si laurea in Architettura al Politecnico di Milano nel 1997, 
PhD in Arredamento e Architettura degli interni dal 2003, 
è Ricercatore in Composizione Architettonica e Urbana 
dal 2004. Si occupa di morfologia urbana, progettazione 
architettonica e degli interni. 
Svolge attività di didattica e di ricerca presso il Politecnico 
di Milano e tiene relazioni con diverse Scuole di 
Architettura internazionali. 
Insegna nei Laboratori di Progettazione Architettonica 
presso il Politecnico di Milano, nelle sedi di Milano e 
Mantova, e promuove inziative e attività formative in 
campo internazionale presso il Polo di Mantova. 
E’ curatrice e autrice di saggi e pubblicazioni scientifiche 
e didattiche.
graduated in Architecture at Politecnico di Milano in 1997, 
where she earned her PhD in Furnishing and Interior 
Architecture in 2003; since 2004 she is Permanent 
Researcher in Architectural and Urban Design. 
She develops dedactic and research activities at 
Politecnico di Milano and in cooperation with different 
international Schools of Architecture. 
At Politecnico di Milano she teaches Architectural Design 
Studios, both in Milano and Mantova Campuses, where 
she is also responsible for international initiatives.
She is author and editor for several scientific publications.
La conoscenza dell’architettura, della sua 
dimensione, proporzione e forma è davvero 
possibile solo attraverso l’esperienza diretta 
della sua spazialità, attraverso la sua 
percezione fisica e corporea.
Questo libro raccoglie le esperienze di uno 
“studio itinerante” attraverso città e paesaggi 
marocchini indirizzate a trasmettere il “senso di 
realtà” nel contatto con paesi e popoli diversi, 
a leggere in profondità i caratteri dei luoghi, 
a indirizzare un modello di interpretazione 
dell’architettura che tenga conto delle molte 
storie del mondo, scritte da molti popoli, 
culture e tradizioni diversi, millenari, straordinari.
The possibility to understand architecture, 
its dimension, proportion and form can be 
merely fulfilled through the experience of space 
and its physical and corporeal perception.
This book presents the experiences of a 
“travelling study” trhough Moroccan cities and 
landscapes to teach the  “sense of reality” 
which ensues from the contact with different 
places and peoples, to attentively read the 
features of a place, to foster a model for the 
interpretation of architecture which takes into 
account the different stories of the world, 
composed by diverse and extraordinary 
peoples, cultures and traditions.
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7«La casa era bizzarra. Sembrava un camion troppo carico. Pendeva da un lato ed era un pugno 
nell’occhio. Pareva quasi che gli sarebbe crollata in testa. Un errore, una follia. Balconi stretti, finestre 
minuscole e un’immensa porta d’ingresso. Al centro, un cortile, una specie di patio andaluso. 
Mohamed ci aveva piantato un arbusto condannato a morte sicura dalla siccità permanente. Il suolo, 
ricoperto da cemento della miglior qualità, attende ancora oggi gli zellij ordinati a Fès. Le pareti erano 
in tadelak, una materia che le fa brillare e le protegge dall’umidità. Alcune dipinte a calce. Dal soffitto 
penzolavano fili elettrici senza lampadine; la corrente elettrica è una delle promesse del caid del paese. 
I bagni erano attrezzati, ma l’acqua corrente è la seconda promessa del caid».
Tahar Ben Jelloun, L’ha ucciso lei, traduzione italiana di  Italian translation by Maurizia Balmelli, Torino, 
Einaudi, 2008.
Elle l'a tuè è un bellissimo libro di Tahar Ben Jelloun; qui lo scrittore marocchino ha espresso in modo 
più intenso il tema, a lui molto caro, del distacco e del ritorno alla terra d’origine.
Mohamed, il protagonista, torna al suo villaggio natale dopo una vita di lavoro spesa in Francia e 
costruisce una casa per sé e la sua famiglia.
La descrizione dell’edificio è una pagina indimenticabile, centrata sul tema della drammatica perdita 
delle radici.
Insomma, il ritorno in Marocco è l’inizio della fine per il vecchio Mohamed: la sua idea di casa, 
miscela impossibile di modernità europea e ricordi dell’infanzia sahariana, si scontra con la tradizione, 
rappresentata dagli abitanti del villaggio che ne criticano le comodità, e con il futuro, ovvero, i figli che 
non vogliono abitarla.
Ho citato questa storia commovente, che un grande scrittore ha raccontato, perché dimostra quanto 
sia importante studiare la percezione individuale e collettiva dei luoghi dell’abitare, soprattutto in questo 
tempo contemporaneo, dove tutto sembra omogeneo.
Ecco allora che il lavoro di ricerca sul Marocco, che Barbara Bogoni ha diretto e che ha visto la 
partecipazione di docenti e studenti del Polo di Mantova del Politecnico di Milano, assume una valenza 
strategica per chi come noi lavora per la formazione degli architetti. 
Il motivo è facile immaginarlo. Attraverso la conoscenza di un’antica cultura architettonica, dallo studio 
delle tecnologie costruttive all’analisi della struttura degli insediamenti, si riesce ad approdare in quello 
straordinario terreno della convivenza civile che è il rispetto e il confronto delle tradizioni, condizione 
irrinunciabile per ogni progetto di futuro degli spazi di vita della nostra società.
A Palace in The Old Village is a remarkable book by Tahar Ben Jelloun. In this novel the Moroccan 
writer explores more deeply the theme of leaving and returning to one’s home country, a topic he is 
particularly fond of. 
After spending his entire life working in France, Mohammed, the main character, returns to the village 
where he was born and builds a house for him and his family.
In the memorable page describing the building the focus is on the dramatic loss of one’s roots.
Returning to Morocco is, therefore, the beginning of the end for the old Mohammed: his idea of a 
house, an impossible combination of European modernity and memories of a childhood in the Sahara, 
conflicts with tradition, represented by the villagers who criticize its comforts, with the future and his 
children who do not wish to live there. 
Presentazione
Presentation
Federico Bucci
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8I quoted this touching story told by a great writer because it shows how important it is to study both 
the individual and the general perception of the places where people live, especially in the present day 
where everything seems uniform.
That is why the research on Morocco that Barbara Bogoni conducted along with professors and 
students of the Mantova Campus of the Politecnico di Milano is crucial for those who, like us, educate 
architects. 
It is easy to see why. Through the knowledge of an ancient architectural culture, from studying 
construction technologies to analyzing the structure of settlements, we can reach that extraordinary 
place where respect for traditions and the encounter between them allows peaceful coexistence. 
Such condition is essential for any kind of project for future living spaces in our society.
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9La conoscenza dell’architettura, della sua 
dimensione, proporzione e forma è davvero 
possibile solo attraverso l’esperienza diretta della 
sua spazialità, attraverso la sua percezione fisica 
e corporea.
Il workshop internazionale attivato dal Polo 
Territoriale di Mantova del Politecnico di 
Milano e realizzato grazie alla collaborazione 
di un gruppo di docenti (insieme a Barbara 
Bogoni, Luigi Spinelli, Ermes Invernizzi e 
Simone Zenoni), ha inteso promuovere uno 
“studio itinerante”, in grado di trasmettere il 
“senso di realtà” nel contatto con luoghi e 
popoli diversi; di addestrarli a leggere in 
profondità i caratteri dei luoghi, anche i dati 
meno noti o apparentemente inconsistenti, per 
sperimentare successivamente attività 
progettuali coerenti, consapevoli e rispettose 
dei luoghi e delle loro specificità di indirizzarli 
a un modello di interpretazione dell’architettura 
che tenga conto delle molte storie del mondo, 
scritte da molti popoli, culture e tradizioni diversi, 
millenari, straordinari.
La ricerca MANTOVAforMOROCCO interpreta 
questi obiettivi indirizzando e concentrando lo 
studio dei ricercatori su alcune tematiche molto 
specifiche *li strumenti di ricerca sul campo 
sono stati la macchina fotografica, lo schizzo, la 
mano, l’occhio e la parola. 
$ttraverso di essi si sono aĴnati il metodo 
dell’osservazione diretta attraverso la vista 
e Tuella indiretta, filtrata dall’obbiettivo della 
macchina fotografica il commento critico e 
l’interazione verbale con la popolazione locale; 
la percezione tattile dell’architettura, delle sue 
rugosità, della sua matericità la percezione fisica 
di luci e ombre, colori, odori, sapori.
Stare dentro le città, le strade, le case, i cortili, 
i grandi monumenti insegna la proporzione e le 
molte possibili relazioni tra uomo e spazio, tra 
uomo e costruzione, tra uomo e uomo.
La ricerca ha saputo catturare, attraverso gli 
strumenti “concessi” dal tempo (fugace e 
The possibility to understand architecture, its 
dimension, proportion and form can be merely 
fulfilled through the e[perience of space and its 
physical and corporeal perception.
The international workshop activated by the 
Campus of Mantua of Politecnico di Milano, 
realised through the cooperative eĳort of a team 
of teachers (wtih Barbara Bogoni, Luigi Spinelli, 
Ermes Invernizzi and Simone Zenoni), was 
conceived to promote a “travelling study” aimed 
at conveying the “sense of reality” which ensues 
from the contact with diĳerent places and 
peoples; at training students to attentively read 
the features of a place, including those which 
may be less renown or apparently unsubstantial, 
in order to develop coherent design activities 
which operate on the basis of a conscious 
and respectful relationship with the conte[ts 
and their specificities at fostering a model for 
the interpretation of architecture which takes 
into account the diĳerent stories of the world, 
composed by diverse and e[traordinary peoples, 
cultures and traditions.
The project MANTOVAforMOROCCO enacts 
these objectives by addressing and focusing 
the research activities on specific themes 7he 
instruments e[ploited throughout field research 
– cameras, sketches, hands, eyes and words – 
allowed students to sharpen their approach to 
direct (through the sight) and indirect observation 
filtered by the camera lens, to enhance their 
critical standpoint and the verbal interaction 
with the local population, and to improve their 
tactile perception of the material features of 
architecture, as well as the physical perception 
related to lights and shadows, colours, smell and 
taste.
The immersion in the spaces of the city, the 
streets, the courtyards and the monuments 
enabled to read proportions, and to detect the 
multiple possible relationships between man and 
space, the man and construction, the man and 
other men. 
Introduzione
Introduction
Barbara Bogoni
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During the workshop, within the framework 
of its time ş the fleeting travel, articulated by 
the research activities and the movement of 
the people – and space – full of information, 
specificities, history and stimuli ş the research 
instruments permitted to capture the images and 
the stories which they convey, that are illustrated 
in this book.
The volume draws on a sequence of keywords, 
that have supported the worNshop e[perience 
and will support the e[perience of the readers
Landscapes, natural and anthropological lands, 
desert, sunsets, cities, hardness, beauty, 
sensuality.
Limits, recognised and recognisable lands, 
defined and designed spaces, urban doors, 
enclosures, thresholds, windows, lines and signs.
Vegetation, trees, hedges, flowerbeds, gardens, 
parks.
People, customs, traditions, clothes, 
relationships, ways of being.
Streets, means of transport, pedestrians, cars, 
connections, barriers, floorings, infrastructures
Water, inside and outside the city, in the building, 
in life, wells, washtubs, streams, sounds, 
reflections &limate and environment, their impact 
of the life spaces, in the traditions, in the city.
Lights and shadows, symbolisms, traditions, 
correlated cultures, wastes, passages and fades.
Workplaces, formality and informality, bazaar, 
malls, shops, carts, workshops, factories.
Building types, systems and structures, 
dimensions and proportions, distribution, 
recurrent features, constant features, evolution of 
types.
Sacred buildings, mosques, Imambargah, 
Koran schools, tombs, cemeteries, churches, 
synagogues.
Public buildings and monuments, urban te[ture 
and monument, collectivity and use of space.
Internity, spatiality, intimate places, dwelling 
models.
brevissimo del viaggio, cadenzato dalle attività 
e dei movimenti delle persone) e dallo spazio 
ricco di informazioni, di specificità, di storia e di 
stimoli), le immagini e, con esse, i racconti che 
essi sanno racchiudere o, speriamo, dischiudere 
all’occhio del buon osservatore che, interessato, 
attraverso le immagini di questo viaggio saprà 
farne esperienza sensibile.
Alcune parole chiave hanno aiutato 
nell’esperienza sensibile e aiutano il lettore 
nell’esperienza culturale di questa pubblicazione.
Paesaggi, territori dell’ambiente naturale e di 
quello antropizzato, deserto, tramonti, città, 
durezza, bellezza, sensualità. 
Limiti, territori riconosciuti e riconoscibili, spazi 
definiti e disegnati, porte urbane, recinti, soglie, 
ingressi, finestre, linee e segni 
Vegetazione, alberi, siepi, aiuole, giardini, grandi 
parchi. 
Persone, usi, costumi, abiti, relazioni, modi di 
essere. 
Strade, trasporti, pedoni, automobili, 
connessioni, barriere, pavimentazioni, 
infrastrutture. 
Acqua, dentro e fuori della città, nell’edificio, nella 
vita, fonti, lavatoi, corsi d’acTua, suoni, riflessi 
Clima e ambiente, ricadute nello spazio della vita, 
nelle tradizioni, nella città. 
Luci e ombre, simbolismi, tradizioni, culture 
correlate, scarti passaggi e dissolvenze. 
Luoghi del lavoro, formalità e informalità, bazar, 
centri commerciali, negozi, carretti, botteghe 
artigianali, fabbriche. 
Tipi edilizi, organismi e strutture, dimensioni e 
proporzioni, distribuzione, caratteri ricorrenti, 
invarianti, evoluzione del tipo. 
(difici sacri, moschee, Imambargah, scuole 
coraniche, tombe, cimiteri, chiese, sinagoghe. 
(difici pubblici e monumenti, tessuto urbano e 
monumento, collettività e uso dello spazio. 
Internità, spazialità, luoghi dell’intimità, modelli 
dell’abitare. 
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Spazi aperti, modi di abitare gli spazi 
esterni, luoghi della collettività, simbolismi, 
rappresentatività, tempo libero, ricreazione, 
gioco. 
Decorazione, cromatismi, simbolismi, tradizioni, 
interpretazioni, mediazioni e intermediazioni. 
Tecniche costruttive e materiali da costruzione, 
tra passato e presente. 
Tra antico e contemporaneo, relazioni, 
accostamenti, criticità, continuità e discontinuità, 
architetture contemporanee, interpretazione del 
genius loci, obiettivi, tecniche e materiali. 
Nella prima parte del volume sono raccolti 
alcuni saggi di studiosi che, operando in ambiti 
di ricerca tra loro diversi, danno interpretazioni 
disciplinari specifiche alla lettura dei luoghi 
Il volume presenta queste ricerche nella loro 
identità e specificità, oĳrendole al lettore 
come contributi volutamente indipendenti e 
slegati tra loro, ma in realtà espressione di 
una osservazione di dettaglio su alcuni “temi” 
sviluppati nella seconda parte dell’opera: 
ricerca storico-critica, analisi degli elementi che 
caratterizzano i paesaggio urbani e naturali, 
analisi tipo-morfologica delle Medine di alcune 
città imperiali, individuazione delle invarianti 
del tipo riad che rappresentano le matrici 
dell’architettura contemporanea. 
Open spaces, dwelling models in outdoor 
spaces, collective places, symbolisms, 
representativeness, spare time, recreation, play.
Decoration, chromatism, symbolisms, traditions, 
interpretations, mediations and intermediations.
Building techniques and materials, among past 
and present.
Among ancient and contemporary, relationships, 
Mu[tapositions, criticalities, continuity and 
discontinuity, contemporary architectures, genius 
loci interpretations, objectives, techniques and 
materials.
7he first part of the volume collects the 
essays authored by selected scholars who 
operate in diĳerent research fields, aimed at 
providing specific disciplinary interpretations 
of the places. These research outcomes are 
presented as individual and independent 
contributions, although they are intended as 
the in-depth reading of particular aspects 
concerning the “themes” which are introduced 
in the second part of the book. They include 
historical and critical research, the analysis of the 
elements which characterise urban and natural 
landscapes, the typological and morphological 
analysis of the Medinas in some imperial cities, 
the identification of the constant features of 
riad that represent the background for the 
development of contemporary architecture.
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Alla ricerca delle origini
Nel 1952 Sverre Fehn, all’età di ventotto anni, 
si reca in Marocco per studiarne l’architettura 
primitiva, un’esperienza che si dimostrerà 
fondamentale per la formazione del pensiero 
architettonico e di una lunga attività professionale 
dell’architetto norvegese. 
Alcuni degli schizzi e delle impressioni di viaggio 
vengono presentati nel numero di maggio del 
1952 della rivista norvegese Byggekunst. Il testo 
dell’articolo, intitolato “L’architettura primitiva 
del Marocco”, inizia e si conclude con queste 
intuizioni:
«Quando Picasso mostrava le sculture africane 
dicendo: “Per me questa è la realtà”, era come 
se le avesse firmate. &ome se le avesse create 
lui. /ui stesso diceva ŗ,o scopro, e io sono in 
quello che scoproŘ. 
/a stessa cosa accadde a /e &orbusier, quando 
si trovò tra le mani il nuovo materiale, il cemento, 
e pensā a una nuova immagine dell’uomo 
moderno. (gli improvvisamente vide l’architettura 
primitiva. (d essa divenne identica al suo mondo 
personale di forme. 
( all’improvviso esisteva un mondo nuovo. 
/’interesse si concentrā su come i neri dell’Africa 
&entrale spalmavano l’argilla sul bambĚ, su 
come i giapponesi tagliavano le canne per le 
loro piccole case d’abitazione, su come erano 
fatti l’ŘinternoŘ e l’ŘesternoŘ, su come lo ŗspazio 
naturaleŘ costituisse il tema principale nella 
progettazione di case e comunità urbane. 
4uesto avveniva negli anni 9enti.
Se oggi si viaggia nel sud del Marocco Francese 
per studiare l’architettura primitiva, non si tratta 
di un viaggio alla scoperta di cose nuove. 
Si riconosce. Allo stesso modo appaiono gli 
edifici di )rank /lo\d :right a 7aliesin. Un’entità 
frammentata la cui struttura materiale ha la 
stessa rudezza. ( devono essere cosë anche i 
muri di 0ies van der 5ohe. /o stesso carattere 
di eternità. ( anche la poesia delle terrazze di 
Sverre Fehn e le origini 
dell’architettura
Sverre Fehn and the origins of 
architecture
/uigi 6pinelli
Searching the origins
In 1952 Sverre Fehn, at the age of twenty-
eight, went to Morocco in order to study 
primitive architecture, an experience that 
will be fundamental for the development of 
the architectural thought and of a prolonged 
professional activity of Norwegian architect. 
Some of his sketches and his journey’s 
impressions were displayed on the Norwegian 
magazine Byggekunst’s issue of May, 1952. 
The piece’s text, entitled “Moroccan Primitive 
$rchitectureŘ, begins and finishes with this 
intuition:
«:hen Picasso shoZed us the 1egro sculpture 
and said ŗ7his is realit\ to usŘ, he might as Zell 
at that moment have signed it. ,t Zas a Zork of 
creation. +e sa\s it himself ŗ, find, and , am in 
Zhat , findŘ.
7he same thing happened to /e &orbusier Zhen 
he stood Zith the neZ material, concrete, in his 
hands and saZ a neZ image of modern man. +e 
suddenl\ saZ the primitive masonr\ architecture. 
,n fact, it became identical to his oZn Zorld of 
form.
And suddenl\ a neZ Zorld e[isted. 
7he interest focused on hoZ the negroes of 
&entral Africa smeared the cla\ onto bamboo, 
hoZ the -apanese laid the logs of his little 
dZelling house, hoZ ŗinsideŘ and ŗoutsideŘ Zere 
composed, hoZ the Řnatural spaceŘ Zas the 
main theme in the design of houses and urban 
communities.
7hat Zas in the ’s.
7ravelling south to )rench 0orocco toda\, to 
stud\ primitive masonr\ architecture, is not a 
Mourne\ of discover\ to find neZ things. <ou 
recognize. 7his is hoZ )rank /lo\d :right’s 
houses in 7aliesin must seem. 
Dissolved in the same Za\, and Zith the same 
roughness in their material structure. And this is 
hoZ 0ies van der 5ohe’s Zalls must be. 
7he same character of endlessness. And here is 
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/e &orbusier’s poem of the terrace and the roof 
in the modern cit\ plan. 
,t has, in short, become required reading. 
A means to penetrate deeper into an 
understanding of modern architecture.
[…]
7he onl\ ansZer to the clarit\ and simplicit\ of 
the architecture, is that it e[ists in a culture that 
seems timeless to us.
Architecture Zorks toZards ŘperfectionŘ, because 
it Zorks in a timeless space. ,ts signature is 
ŗAnon\mousŘ, for it is nature itselfŞ.
Characters
What has Fehn understood in his journey and 
what is he telling us" +e has identified building’s 
base forms as something already inside it, 
and in which he identifies ş ŝI find, and I am in 
what I findŞ ş, built reality’s sincerity rather than 
its abstract appearance, the pre-existence of 
ancient forms, simple and repeated, and their 
scarce distance from the formal search of 
modern architecture. So he has understood 
that these basic expressions of architecture are 
timeless, and that their timelessness is guarantee 
of perfection and nameless identification with 
nature.
Christian Norberg-Schulz has explained this 
discovery as something diĳerent from the 
scientific term: ŝ)ehn’s discoveries do not 
concern measurable facts, but qualities that, not 
being possible to reduce to concepts, they must 
be brought to the role of work of art. 
:hat, normally, you find out is a fundamental, 
concrete phenomena world, that is the daily 
world. Today we are getting used to live an 
abstractive life that simply is “deconstructed” 
and lost. Indeed Fehn writes: “World’s picture 
as displayed by natural sciences has given us 
the sense of nothing, and has deprived us from 
eternity. 
From this experience’s shadows emerges the 
copertura di /e &orbusier nel disegno della città 
moderna. 
,n breve, è diventata una lettura obbligatoria. 
Un mezzo per penetrare piĚ a fondo nella 
comprensione dell’architettura moderna.
[…]
/’unica risposta di fronte alla chiarezza e alla 
semplicità dell’architettura, è che essa esiste 
in una cultura che a noi sembra senza tempo. 
/’architettura funziona alla perfezione perchÜ 
lavora in uno spazio senza tempo. /a sua firma è 
ŗAnonimoŘ, cioè la natura stessaŞ.
Caratteri
Cosa ha compreso Fehn nel suo viaggio e cosa 
vuole raccontare? Ha riconosciuto le forme 
basilari del costruire come qualcosa di già 
presente in lui, e in cui si identifica ş ŝio scopro, e 
io sono in Tuello che scoproŞ ş, la sincerità della 
realtà costruita piuttosto che la sua apparenza 
astratta, la preesistenza di forme antiche, 
semplici e ripetute, e la loro esigua distanza 
dalle ricerche formali dell’architettura moderna. 
Ha capito insomma che queste manifestazioni 
basilari dell’architettura sono senza tempo, e che 
la loro atemporalità è garanzia di perfezione e 
identificazione anonima con la natura 
Christian Norberg-Schulz ha spiegato questa 
scoperta come qualcosa di diverso dal concetto 
scientifico: ŝLe scoperte di )ehn non riguardano 
fatti misurabili, ma qualità che, non essendo 
riducibili a concetti, devono essere portate alla 
presenza di opere d’arte. 
Quel che in genere si scopre è un mondo di 
fenomeni fondamentali, concreti, ossia il mondo 
quotidiano. Oggi siamo così abituati a vivere di 
astrazioni che quel che semplicemente è, viene 
“decostruito” e va perduto. Fehn scrive infatti: 
“L’immagine del mondo presentata dalle scienze 
naturali ci ha trasmesso il nulla e ci ha privato 
dell’eternità. 
Dalle ombre di quest’esperienza emerge il timore 
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del tempo perdutoŘŞ >1orberg6chulz , pp 
41-42].
Gli schizzi che accompagnano le osservazioni 
di Fehn sono essenziali nel tratto e nelle 
informazioni, inquadrano il lavoro e il riposo 
dell’uomo, insieme agli animali e alle piante, tra 
la linea dell’orizzonte e Tuelle della geografia 
Le fotografie parlano di una cultura costruttiva 
radicata nel materiale e nel linguaggio, 
ancestralmente verificata nel tempo e diĳusa con 
pochissime varianti tipologiche nelle diversità 
geografiche e climatiche del paese, dalla catena 
montuosa dell’Atlante alle vallate presahariane del 
Dra e di Todra fotografate da Fehn, alle oasi del 
deserto meridionale.   
Compagni di viaggio
ŝw possibile confrontare l’architettura primitiva 
con quella moderna. 6i puā guardare ad essa 
come un tema a se stante e analizzarla. 6embra 
chiara e semplice. 
0a perchÜ farlo" 9isto che fa parte di una cultura 
che sembra cosë infinitamente lontana da noi"  
6e dopo essere stati seduti nel sud del 0arocco 
per due anni, con gli occhi bendati, ascoltando 
semplicemente, aspirando il profumo della natura 
e delle persone, vi foste levati la benda, non 
avreste imparato nulla. Ancora vi sentireste degli 
estranei, vedendo gli Arabi seduti tranquillamente 
ad aspettare che il sole asciughi l’acqua straripata 
da un fiume dopo un temporale. 1on riuscendo 
a spiegarvi perchÜ nessuno appoggi un paio di 
tavole per poterlo attraversare. 
Potreste ancora girovagare impassibili ascoltando 
la folla di un mercato, e vedere uomini cadere 
in preda a una ridicola estasi al suono di una 
musica primitiva, e alcuni ballare fino ad avere la 
schiuma alla bocca. 
Potreste ammirare la bellezza del loro 
abbigliamento. /a lavorazione superba dei loro 
tessuti, ma indossando voi i loro abiti vi sentireste 
a disagio, sapendo che sarebbe impossibile 
fear of time lostŘŞ >1orberg6chulz , pages 
No. 41-42].
Lines and informations of the sketches, 
which follow this Fehn’s observations, are 
essential, they frame work and rest of man, 
with animals and plants, between the skyline 
and the geographic-line. Photos speak about 
a building culture well-established in materials 
and languages, verify ancestrally in time and 
spread out with very little typological changing 
in the geographic and climatic diversity of the 
country, from the Atlantic’s mountain chain to the 
pre-Saharan wide valleys of Dra and of Todra 
photographed from Fehn, to the oasis of the 
southern desert.
Journey’s fellows
ŝ<ou can compare primitive and modern 
architecture. <ou can look at it as a subMect in 
its oZn right and anal\se it. ,t seems clear and 
simple. 
But Zh\" :hen it e[ists in a culture that seems 
so vastl\ removed from ours.
,f \ou sat in southern 0orocco for tZo \ears, 
blindfolded, Must listening, feeling the scent of the 
nature and the people, and then took oĳ \our 
blindfold, \ou Zould have learned nothing.
<ou Zould be Must as much of a stranger Zhen 
the Arabs sit quietl\ Zaiting for the sun to dr\ the 
Zater out of a river after a shoZer of rain. ,t Zill 
still be a riddle to \ou Zh\ no one la\s doZn a 
feZ planks so the\ can Zalk across.
<ou Zould still Zander unaĳected through the 
listening croZds of a market, and see men 
gripped in a ridiculous ecstas\ b\ a primitive 
music, some dancing until they foam at the 
mouth.
<ou could admire the beaut\ of their clothing. 
7heir masterl\ treatment of the fabric, but if 
\ou Zere to Zear it \ourself, \ou Zould feel 
uncomfortable because \ou Zould knoZ that it 
makes it impossible for \ou to run fast.1. Sverre Fehn, “Marokansk Primitiv ArkitekturŘ, p 
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correre velocemente. 4uando attraversate le valli 
al tramonto e sentite le grida roche di un santone 
inginocchiato sul tetto piĚ alto del villaggio, vi 
viene da pensare cosa c’entro io con questo"Ş.
È Jørn Utzon a consigliare Sverre Fehn nel 1952 
di intraprendere un viaggio di studio in Marocco. 
Lasciando le latitudini scandinave per scoprire 
il resto del mondo, tra il  e il  8tzon 
ha trascorso un periodo significativo in Tuesto 
paese, a trent’anni e nelle condizioni estreme 
della società nomadica. In questo paese ha 
disegnato degli alloggi e una fabbrica, che non 
avranno compimento. Viene da Parigi e andrà 
negli Stati Uniti, dove ha ottenuto una borsa di 
studio con il suo maestro Arne Korsmo. 
I lavori di tutta la sua vita sono permeati delle 
esperienze di studio e di viaggio nella cultura 
islamica: non solo i progetti disegnati per 
l’2riente, la %anca Melli a 7eheran e l’edificio del 
Parlamento del Kuwait, ma anche altre opere 
importanti come la Bagsvaerd Church. 
Una comprensione basata sull’esperienza 
diretta più che su studi teorici approfonditi, 
accumulata su appunti e schizzi oggi conservati 
gelosamente, che non indagano unicamente 
i fenomeni architettonici dell’architettura 
tradizionale, ma più estesamente molti aspetti 
religiosi, ambientali ed estetici. Utzon «non 
faceva misurazioni dettagliate di edifici per un 
uso posteriore nella sua progettazione, come la 
generazione di architetti prima di lui aveva fattoŞ 
>MunN +ansen, , p @ 
Il concetto di architettura additiva, secondo 
un abaco costruttivo di elementi uniformati e 
materiali omogenei, derivati direttamente dal 
suolo su cui l’architettura appoggia, e la loro 
composizione per dare forma a tipologie diverse, 
è uno dei temi orientali trasferiti nella sua pratica 
progettuale.
All’inizio degli anni Cinquanta Fehn fa parte del 
Gruppo Pagon (Gruppo architetti progressisti 
Oslo Norvegia) organizzato da Korsmo per una 
presenza della Norvegia ai CIAM, e proprio nel 
And Zhen \ou Zalk in the valle\s at sunset and 
hear the hoarse cries of a holy man kneeling at 
the highest roof of the toZn, \ou Zould think , 
knoZ nothing about thisŞ.
Is Jørn Utzon who suggests to Sverre Fehn in 
1952 to start a journey in Morocco. 
Leaving 6candinavian latitudes in order to find 
the rest of the world, between  and  
8tzon has spent a significant period in this 
country, at the age of thirty and in the extreme 
condition of the nomadic society. In this country 
he has drawn some accommodations and a 
factory, which will never be fulfilled +e came 
from Paris and will go to the USA, where he had 
achieved a scholarship with the schoolmaster 
Arne Korsmo. 
The works of all his life are permeated from 
Islamic culture’s experience of travel and studies: 
not only projects drew for the East, the Melli 
Bank in Teheran and the Kuwait’s Parliament 
Building, but also other important works as the 
Bagsvaerd Church. 
A comprehension bases on direct experience 
than on deepened theoretic studies, 
accumulated on sketches and notes jealously 
preserved today, which not only examine 
architectural phenomena of traditional 
architecture, but lots of religious, aesthetic 
and environmental aspects more extensively. 
Utzon «did not make detailed measurements 
of buildings for later use in his project planning, 
as the generation of architects before him had 
doneŞ >MunN +ansen, , page 1o @ 
The concept of additional architecture, according 
to an architectural abacus of uniformed elements 
and homogeneous materials, derived directly 
from the ground on which the architecture lays, 
and their composition to give shape to diĳerent 
typologies of, is one of his oriental themes 
transferred in his design practice. 
In the early Fifties Fehn is a member of the 
Pagon Group (Group Progressive Architects Oslo 
Norway) organized by Korsmo for the presence 
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1951 ha modo di lavorare direttamente con 
Utzon, e con Geir Grung, per un progetto di 
case a schiera nei dintorni di Oslo da presentare 
nel  ad $i[en3rovence 
Il progetto, che doveva contare su un 
finanziamento esiguo, trova le sue ragioni nella 
conformazione e nella pendenza del terreno, 
sul quale viene tracciata una strada di accesso 
alle case. Queste assumono una distribuzione 
lineare nella zona in piano e disseminata nella 
zona in forte pendenza. Se questo approccio 
espressivo rimanda facilmente al contributo di 
Utzon, è altrettanto riconoscibile l’idea di Fehn 
di appoggiare case molto semplici al muro di 
contenimento della strada, che diventa parete 
tecnica generatrice in sezione, e illuminare 
dall’alto i servizi con lucernari inclinati che 
segnalano la presenza delle abitazioni.   
La ricerca di fondamenti nel vernacolo rurale 
delle culture primitive sembra un tema ricorrente 
negli anni &inTuanta 1el gennaio  $ldo 
van Eyck pubblica sulla rivista Forum le fotografie 
di un suo viaggio nel Sahara centrale. Immagini 
famose, che confermano una ricerca di un 
vocabolario formale senza passato, presente o 
futuro: «Mi sembra che il passato, il presente e il 
futuro devono essere attivi all’interno della mente 
senza soluzioni di continuità >ő@ 4uesta a mio 
avviso è la sola medicina contro lo storicismo 
sentimentale, il modernismo e l’utopismo. 
E anche contro l’angusto razionalismo, il 
funzionalismo e il regionalismo. Una medicina 
contro tutti i flagelli messi insiemeŞ >van (ycN, 
@ Le sue riflessioni sull’immutabilità della 
forma e sul concetto di modificazione temporale 
sono confermate dal viaggio nei villaggi Dogon 
insieme agli antropologi Paul Parin e Fritz 
Mongenthaler. 
Un testo di Arnulf Lüchinger sullo strutturalismo 
riporta diversi interventi dell’architetto olandese, 
in prevalenza fatti ai CIAM di Dubrovnik e Otterlo, 
che mostrano sorprendenti aĴnità di termini con 
le osservazioni di Fehn: «La questione non è se 
sia possibile avventurarsi intellettualmente in un 
of Norway in the CIAM, and just in 1951 he 
succeed in working directly with Utzon, and Geir 
Grung, for a project of terraced houses on the 
outskirts of Oslo that had to be presented in 
 at $i[en3rovence 
The sense of the project, which had to rely on a 
small funding, is in the shape and slope of the 
land, on which is plotted an access road to the 
houses. They assume a linear distribution in the 
plan area and scattered in the area of a steep 
slope. 
If this expressive approach easily refer to the 
contribution of Utzon, it is equally recognizable 
the idea of Fehn to hang very simple houses to 
the retaining wall of the road, which becomes 
a technical wall in generating section, and to 
enlighten services with inclined skylights that 
indicate the presence of housing. 
The search of foundations in the rural vernacular 
of primitive cultures seems to be a recurring 
theme in the )ifties In -anuary  $ldo van 
Eyck published in Forum review the photographs 
of his journeys in the central Sahara. Famous 
images, which confirm the search of 
a formal vocabulary without a past, present 
or future: «It seems to me that past, present, 
and future must be active in the mind’s interior 
as a continuum >ő@ 7his, in my opinion, is the 
only medicine against sentimental historicism, 
modernism, and utopianism. Also against 
narrow minded rationalism, functionalism, and 
regionalism. A medicine against all the pests 
combinedŞ >van (ycN, @ 
His thoughts on form’s changelessness and 
on concept of temporary modification are 
confirmed by the Mourney in 'ogon villages along 
with the anthropologists Paul Parin and Fritz 
Mongenthaler. 
A text by Arnulf Lüchinger on structuralism 
reports various interventions by the Dutch 
architect, mainly referring to the CIAM of 
Dubrovnik and Otterlo, which show striking 
similarities with Fehn’s words: «The issue is not 
whether it is possible to adventure intellectually 2. Sverre Fehn, “Marokansk Primitiv ArkitekturŘ, p 
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mondo culturale che non è proprio >ő@ 'ovrebbe 
essere possibile riconoscere, sine qua non, la 
validità intrinseca e la simultanea giustificazione 
di tutti i modelli culturali, indipendentemente 
dal tempo e dallo spazio >ő@ 'etesto un 
atteggiamento sentimentale da antiquario verso il 
passato, come pure sono contrario a un analogo 
atteggiamento tecnocratico verso il futuro. 
Entrambi sono fondati su una nozione statica e 
meccanica del tempoŞ I piccoli universi della 
casa e del villaggio, le loro radici antropologiche 
e i loro significati simbolici diventano un abaco 
di spazi e forme che van Eyck userà nei suoi 
progetti: «Un villaggio (città o metropoli) non è 
soltanto un insieme di luoghi; è, nello stesso 
tempo, molti insiemi, perché a ognuno di essi 
corrisponde un abitante >ő@ &iā significa che un 
villaggio puā essere associato a ciascun abitante 
individualmente, ma anche a tutti gli abitanti, nel 
loro insiemeŞ >van (ycN, @ 
Non solo gli architetti hanno interpretato il 
viaggio in Marocco come accumulo operativo 
di immagini e di esperienze per il lavoro 
successivo. Più di un secolo prima di Fehn, 
il pittore Eugène Delacroix scopre il colore, 
lasciandoci quattro carnet di viaggio acquarellati 
ş gli Album de vo\age au 0aroc ş e un Diario, 
che costituiscono una descrizione importante del 
paese, dei cavalieri del deserto e delle scene di 
caccia, delle donne con i loro costumi e usanze 
domestiche, ma soprattutto di una cultura che 
sembra aver fermato il tempo. Il suo viaggio dura 
sei mesi e inizia alla fine del , al seguito 
di una delegazione diplomatica inviata da Luigi 
Filippo, che ha appena conquistato la vicina 
Algeria, per ingraziarsi il sultano Moulay Abd 
er-Rahman. E in una lettera all’amico Auguste 
Jal scrive: «C’è qualcosa di semplice e primitivo. 
I Romani e i Greci stanno alla porta di casa mia 
>ő@ 2ra li conosco e i loro marmi sono la verità 
stessa, ma bisogna sapervi leggere, e in quelli i 
nostri poveri moderni hanno veduto soltanto dei 
geroglificiŞ
1ella piĚ completa monografia pubblicata in 
into a cultural world not one’s own >ő@ It should 
by now be possible to acknowledge, sine qua 
non, the intrinsic validity and simultaneous 
Mustification of all cultural patterns, irrespective 
of time and place >ő@ I disliNe a sentimental 
antiquarian attitude towards the past as much 
as I dislike a sentimental technocratic one 
towards the future. Both are founded on a static, 
clocNworN notion of timeŞ 
The small universes of house and village, 
their anthropological roots and their symbolic 
meanings become an abacus of forms and 
spaces that van Eyck will use in its projects: 
«A village (town or city) is not just one bunch of 
places; it is many bunches at the same time, 
because it is a diĳerent bunch for each inhabitant 
>ő@ 7his means that a village can be identified 
with each villager individually but also with all the 
villagers collectivelyŞ >van (ycN, @ 
Not only architects have interpreted the trip to 
Morocco as operative accumulation of images 
and experiences to the next job. More than 
a century before Fehn, the painter Eugène 
Delacroix discover the color, leaving us four 
watercolor travel notebooNs ş Album de vo\age 
au Maroc ş and a Diary, which constitute an 
important description of the country, of the 
desert knights and of the hunting scenes, of 
the women with their customs and domestic 
traditions, but especially of the culture that 
seems to have stopped time. 
His journey lasts six months and begins at the 
end of , following a diplomatic delegation 
sent by Louis Philippe, who has just conquered 
the neighboring Algeria, to ingratiate the Sultan 
Moulay Abd er-Rahman. And in a letter to his 
friend Auguste Jal writes: «There’s something 
simple and primitive. Romans and Greeks stand 
at the door of my house >@ 1ow I Nnow them 
and their marbles are truth itself, but you need to 
know how to read them, and in those our poor 
moderns have only seen the hieroglyphicsŞ
In the most complete monograph published 
on Fehn in Italy, Francesco Dal Co reminds  Sverre Fehn, “Marokansk Primitiv ArkitekturŘ, p 
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Italia su Fehn, Francesco Dal Co ci ricorda 
che negli stessi anni del viaggio dell’architetto 
norvegese ş per la precisione nel  ş anche 
lo scrittore cosmopolita Elias Canetti visita 
Marrakech lasciando le sue impressioni nel 
rapporto di viaggio Die Stimmen von Marrakesch. 
In un periodo in cui sta lavorando al più famoso 
Masse und Macht, Canetti si aggira per le 
strade e i mercati, descrivendo personaggi e 
spazi domestici simili a quelli registrati da Fehn, 
e come lui respirando l’immutabilità di questa 
cultura.
Modelli urbani
ŝ1el suo modo di costruire, il primitivo appare 
chiaro e logico come la natura stessa. w 
felicemente libero dalla speculazione. 
(cco come pensano e costruiscono le loro città. 
/ungo i fiumi e le oasi nel deserto ci sono zone 
fertili. ,l suolo è coltivato fino al fiume, tanto da 
poter alimentare i campi con l’acqua. ,n questo 
modo la terra coltivata è preziosa per gli abitanti, 
che costruiscono i loro piccoli villaggi e le loro 
comunità nella sabbia del deserto, poco distanti 
dai campi coltivati .
1on ci sono strade nella nostra accezione della 
parola, in quanto non usano carri. /a pianura 
desertica consente tutti gli scambi tra i villaggi, 
come un oceano garantisce la comunicazione 
tra le isole. , nativi lasciano le oasi e i villaggi sui 
loro cammelli e asini, seguendo le stelle e il sole. 
( i villaggi assumono il loro particolare aspetto 
dal ritmo di questo spostamento. /a loro forma è 
assolutamente casuale, non è condizionata dal 
rapporto con la strada, come nelle nostre città. 
,n teoria, i limiti della loro espansione sono estesi 
come la stessa pianura deserticaŞ.
Sempre nel 1952 viene approvato il piano per 
Casablanca di Michel Ecochard, architetto che 
ha studiato in Francia per tornare poi in Marocco 
a dirigere dal  al  il 'ipartimento per 
us that in the same period of the journey of 
1orwegian architect ş to be precise in  
ş also the cosmopolitan writer (lias &anetti 
visits Marrakech leaving his impressions in the 
trip report Die Stimmen von Marrakesch (The 
voices of Marrakesh). In a period in which he is 
working at the most famous Masse und Macht 
(Crowds and Power), Canetti is walking through 
streets and markets, describing characters and 
domestic spaces similar to those recorded by 
Fehn, and like him, breathing in the immutability 
of this culture.
Urban patterns
ŝAnd the primitive seems as clear and logical in 
its structure as nature itself. ,t is blissfull\ free of 
speculation. 
+ere is hoZ the\ plan and build their toZns.
Along rivers and oases there are fertile areas in 
the desert. 7he soil is cultivated as far as the river 
can feed the fields Zith Zater. 
7he tilled earth is so valuable to the inhabitants, 
that the\ build their little toZns and communities 
in the desert sand a little Za\ aZa\ from the 
cultivated fields.
7here are no roads in our understanding of the 
Zord, as the\ do not use Zagons. 7he desert 
plain carries all traffic betZeen the toZns, as 
an ocean carries all traffic betZeen islands. 
7he natives leave the oases or the toZns on 
their camels and donke\s, folloZing the stars 
and the sun. And the toZns get their particular 
e[pressions from the rh\thm of this traffic. 7heir 
form is absolutel\ free, not given b\ their relation 
to a road, as our toZns are. And the theoretical 
limits of their e[pansion are as vast as the desert 
plain itselfŞ.
Still in 1952 was approved the Plan for 
Casablanca by Michel Ecochard, an architect 
who studied in France for returning to Morocco 
to lead the Department of Urban Planning of 4. Sverre Fehn, “Marokansk Primitiv ArkitekturŘ, p 
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l’Urbanistica del Protettorato. I piani che coordina 
segnano un cambio radicale di atteggiamento 
per le città, mentre fino a Tuel momento ŝnon 
si occupavano minimamente della questione 
dell’abitazione per gli “indigeni”, delegata, nel 
migliore dei casi, alle iniziative degli industrialiŞ 
Contrariamente alla Francia, in crisi economica 
durante la ricostruzione, il Marocco attraversa 
un periodo di prosperità, «e questa congiuntura 
favorevole permette agli architetti che lavorano in 
Marocco di realizzare i propri progettiŞ >&ohen, 
, pp @ 6i studiano le ragioni della 
crescita urbana e degli spostamenti delle 
popolazioni rurali nelle bidonville ai limiti delle 
città, per proporre una soluzione al problema del 
grande numero: il gruppo di Ecochard propone 
una “unità di vicinato” a forma quadrata con 
lato di otto metri, flessibile a strutture specifiche 
come l’hammam, la moschea o la madrasa, 
che costruisce un tessuto di case a patio con 
valenze costruttive, sanitarie e sociali, e molte 
analogie con la medina tradizionale. 
Il primo esempio di applicazione sarà l’esperienza 
del quartiere delle Carrières Centrales, raccontata 
da (cochard ş destituito presto dal suo incarico 
ş nel libro &asablanca le roman d’une ville. 
Un gruppo di progettisti composto da Georges 
Candilis, Shadrach Woods, Vladimir Bodiansky 
e dall’ingegnere Henri Piot, viene incaricato 
della realizzazione di tre edifici di abitazioni 
collettive all’interno del quartiere, dove le unità di 
vicinato sono montate in altezza, sospendendo 
sul fronte il patio interno e dimensionando gli 
spazi secondo i modelli abitativi tradizionali. 
La realizzazione, pubblicata su /’Architecture 
d’AuMourd’+ui, celebrata dagli Smithson e 
raccontata a distanza di tempo da Jean-Louis 
&ohen, mostra nelle fotografie degli anni 1ovanta 
il fallimento nell’uso eĳettivo di Tuesti modelli 
Dopo aver diretto il cantiere dell’Unité di 
Marsiglia per conto di Le Corbusier, Candilis 
è arrivato in Marocco per assumere il ruolo di 
collettore dei giovani architetti e dirigere dal 
1951, con Woods e Piot, l’ATBAT-Afrique di 
the 3rotectorate from  to  7he plans, 
which he coordinates, mark a radical change of 
attitude for the city, while up to that time «do not 
barely occupied themselves of the issue of the 
dwelling for the “natives”, delegate, in the best 
case, to initiatives of the industrialistsŞ 
Contrary to France, in an economic crisis during 
the reconstruction, Morocco experienced a 
period of prosperity, «And this favorable situation 
allows architects who work in Morocco to realize 
their proMectsŞ >&ohen, , pages 1o @ 
Ecochard studies the reasons for urban growth 
and displacement of rural populations in the 
bidonville in the outskirts of the city, in order to 
propose a solution on problem of large numbers: 
the group of Ecochard proposes a square shape 
“neighborhood unit” with sides of eight meters, 
fle[ible to specific types such as the hammam, 
mosque or madrasa, which constructs a fabric 
of patio houses with constructive, healthy and 
social values, and many similarities with the 
traditional medina. 
7he first application will be the e[perience of the 
Carrières Centrales district, told by Ecochard 
ş soon dismissed from his tasN ş in the booN 
&asablanca le roman d’une ville. 
A group of architects composed by Georges 
Candilis, Shadrach Woods, Vladimir Bodiansky 
and engineer Henri Piot, is in charge of the 
construction of three buildings of collective 
housing within the district, where the 
neighborhood units are mounted in height, 
suspending on the front the interior patio and 
measuring the spaces according to the traditional 
housing models. The achievement, published 
in /’Architecture d’AuMourd’+ui, celebrated by 
Smithsons and told at a distance of time by 
Jean-Louis Cohen, shows failure in the real 
use of these models in the photographs of the 
Nineties.
After directing the construction site of the Unité 
in Marseilles on behalf of Le Corbusier, Candilis 
arrived in Morocco in order to take the role of 
magnet of young architects and directing since 
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&asablanca, una ramificazione del centro di 
ricerche interdisciplinare fondato nel  da Le 
Corbusier, Bodiansky e Wogenscky. Ad Aix-
en3rovence nel  gli architetti del *$MM$ 
(Groupe d’Architectes Modernes Marocains) 
cercano di portare l’attenzione del nono CIAM 
sul tema de “l’habitat du plus grand nombre”, 
presentando pannelli con montaggi fotografici 
di forte impatto. L’inasprirsi del cima politico 
in Marocco costringerà Candilis e Woods a 
ritornare definitivamente in )rancia nel , 
dove apriranno uno studio con Alexis Josic.
Non è una coincidenza che questi architetti 
che hanno diviso con Fehn l’esperienza del 
viaggio in Marocco negli stessi anni finiranno per 
confluire nella sfera del 7eam ;, i cui componenti 
dimostreranno attenzione ai temi delle forme di 
associazione e dell’identità locale.
In Norvegia, negli anni immediatamente 
successivi, diverse proposte di Fehn 
richiameranno formalmente l’unità di vicinato: 
il modulo quadrato come generatore di una 
pianta introversa si ritrova, raddoppiato e slittato, 
nella casa per anziani a Økern, vicino a Oslo, 
realizzata tra il 1952 e il 1955 con Geir Grung, 
nel padiglione norvegese per l’Expo di Bruxelles 
del , in un progetto di concorso per un 
complesso museale congolese a Leopoldville 
dello stesso anno, una vera e propria kasbah 
orizzontale che controlla la luce e il clima dei suoi 
patii interni.  
Ricadute progettuali
ŝUna sezione attraverso il villaggio ci dice quanto 
segue. Ai margini, bassi recinti per gli animali, 
quindi piccoli magazzini per il foraggio. /e case 
sono raggruppate attorno al cuore del villaggio. ,l 
piano terra è per i magazzini, oppure è utilizzato 
come spazio di lavoro per gli arabi in estate, 
quando il caldo e la luce sono troppo forti. 
4ueste stanze sono fresche perchÜ le pareti 
sono spesse. ,l cibo è preparato quasi sempre 
al primo piano e, se esiste un secondo piano, 
1951, with Woods and Piot, the Casablanca’s 
ATBAT-Afrique, a branching of interdisciplinary 
research center founded in  by Le 
Corbusier, Bodiansky and Wogenscky. In Aix-
en3rovence in  the *$MM$ architects 
(Groupe d’Architectes Modernes Marocains) 
try to lead the attention of the ninth CIAM on 
the theme of “l’habitat du plus grand nombre”, 
presenting panels with photomontages of high 
impact. The worsering of the political climate in 
Morocco forced Candilis and Woods to return 
permanently to France in 1954, where they will 
open a workroom with Alexis Josic.
Obviously these architects who have shared 
with Fehn the experience of traveling in Morocco 
during the same years, will flow into the 7eam 
; group, whose members will demonstrate 
attention to the issues of the forms of association 
and of local identity.
In Norway, in the years immediately following, 
several Fehn’s proposals will remember formally 
the neighborhood unit: the squared module 
as a generator of an introverted plant is found, 
doubled and shifted, in the home for elderly in 
Økern, near Oslo, built between 1952 and 1955 
with Geir Grung, in the Norwegian pavilion at the 
%russels :orld’s )air of , in a competition 
project for a museum complex in Congo 
Leopoldville of the same year, a real horizontal 
kasbah which controls the light and the climate 
of its interior patios.
Projects spin-off
ŝA section through the toZn tells us the folloZing. 
At the outskirts, loZ enclosures for animals, 
then small storehouses for the animal feed. 7he 
dZellings are grouped in the core of the toZn. 
*round Ĳoor is for storage, or it is used as a 
Zorkspace for the Arabs in the summer Zhen 
the heat and the light become too strong. 7hese 
rooms are cool, because the Zalls are thick. 
2n the first Ĳoor the food is usuall\ prepared, 
and if there is a second Ĳoor, this is the sleeping 5. Sverre Fehn, “Marokansk Primitiv ArkitekturŘ, p 
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questo è usato come stanza per dormire e come 
soggiorno. 
,n pratica le stanze non sono arredate. 4uando 
si va a dormire la sera, viene srotolata sul 
pavimento una stuoia di paglia, e si riceve una 
coperta. Per mangiare, ci si toglie le scarpe, ci 
si siede su stuoie che vengono stese, e viene 
portato un basso tavolino con il cibo. , mobili 
vengono spostati. 4uando l’intera cerimonia del 
pranzo è finita, la stanza si svuota di nuovo. Un 
residuo della mobilità di una cultura nomade. 
1on molto diverso dal nostro ŗdÜMeuner sur 
l’herbeŘ. 
&i si accorge che il ruolo dei muri non è 
solo quello immediato di reggere un tetto o 
di “costruire” una casa, ma che in un certo 
momento essi sono fatti per creare ombra, un 
momento dopo per essere il nostro schienale, 
in autunno sono la rastrelliera per essiccare i 
datteri, in primavera una lavagna dove i bambini 
possono disegnare. /o stesso vale per il tetto e 
il pavimento. /e diĳerenti parti della casa sono 
considerate come oggetti d’uso.
7utti questi elementi creano una libera danza 
ritmata attorno agli spazi aperti e chiusi. 6i 
muovono intorno a noi come uno spazio 
scultoreo. 4uesto non ha nulla a che vedere con 
l’essere naïf, o con +enri 5ousseau. 1iente di 
europeo, dove la casa si fissa nella mente come 
una sorta di creazione. ,l tetto non è un cappello, 
le finestre gli occhi e la porta una bocca. 
, bambini arabi non sono mai stati in grado di 
disegnare la casa in cui vivono.
,n questi posti l’uso dei materiali è locale. 
/e case emergono letteralmente dalla terra con 
la quale sono costruite. Per esempio, la città 
del deserto è costruita sulla sabbia. Alla sabbia 
viene aggiunta una certa quantità di acqua, il 
tutto viene poi pressato per alcuni giorni in una 
cassaforma di legno di misure standard, e poi il 
sole fa il resto del lavoro. ( questa cassaforma di 
legno è il modulo del villaggio. /e sue dimensioni 
dipendono da quanto rapidamente e facilmente si 
asciuga questo cubo di argilla umida. 4uando si 
and living room. 7he rooms are practicall\ 
unfurnished.
:hen \ou go to bed at night, a straZ mat is 
rolled out for \ou on the Ĳoor, and \ou are given 
a blanket for cover.
,f \ou are eating, \ou take oĳ \our shoes, sit 
doZn on the mats that are laid out, and a 
small, loZ table is brought in Zith the food. 7he 
furnishing is mobile. :hen the Zhole eating 
ceremon\ is over, the room is empt\ again. 
6omething of the mobilit\ of a nomad culture 
remains. ,t feels like our oZn ŗBreakfast on the 
grassŘ.
<ou suddenl\ feel that the purpose of Zalls is not 
Must to carr\ a roof or to ŘmakeŘ a house, but that 
in one moment they are made to create shade, 
the ne[t to be \our back rest, in the autumn the 
rack for dr\ing dates, in the spring a blackboard 
for children to draZ on.
,t is the same Zith the roof and the Ĳoor. All the 
diĳerent parts of a house are obMects for use.
All these elements Moin in a free, rh\thmical dance 
around the open and the closed spaces. 
7he\ move around \ou as a spatial sculpture. 
7his has nothing to do Zith naivism, Zith +enri 
5ousseau. 1othing (uropean, Zhere the house 
poses in the consciousness like some creature. 
:here the roof is a hat, the ZindoZs are e\es 
and the door a mouth. 
Arab children Zere 
never able to make a draZing of the house the\ 
lived in.
+ere is a regional use of materials. 
7he houses literall\ groZ out of the ground the\ 
are built on. )or e[ample the desert toZn is 
built in the sand. 7o the sand is added a certain 
quantit\ of Zater, and then it is pressed into a 
standardised Zooden mould for a feZ da\s, 
and then the sun does the rest of the Zork. And 
this Zooden mould is the module of the toZn. 
,ts dimensions are given b\ hoZ quickl\ and 
practicall\ this cube of Zet cla\ can dr\. :hen 
using such a building method, a house is never 
technicall\ a finished entit\. ,t can bee e[tended 
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utilizza un sistema di costruzione di questo tipo, 
una casa non è mai tecnicamente un’entità finita. 
Puā essere ampliata in tutte le direzioni e in ogni 
momento.
PoichÜ il materiale è unico, questa architettura 
non ha altro ŗeĳettoŘ che le eterne variazioni di 
luce e ombra. ,l colore del villaggio è lo stesso 
colore della terra. /a sola cosa che ci fa scorgere 
le case è il fatto che determinano un’angolazione 
diversa dal cono d’ombra rispetto al terreno sul 
quale sorgono. ,l villaggio di montagna è costruito 
seguendo gli stessi principi delle comunità 
del deserto. 4ui perā la natura dello spazio è 
diversa, e le fondazioni sono in pietra e roccia. ,l 
carattere è completamente diverso. , muri della 
casa sono costruiti con una pietra sull’altra, e il 
loro ritmo deve necessariamente adeguarsi a 
quello della montagnaŞ.
La parte centrale dell’articolo di Fehn è dedicata 
alle abitazioni, le cui invarianti sono la pianta 
quadrata, con uno spazio centrale più o meno 
grande, attorno al quale la casa cresce per 
sommatoria di ambienti simili e flessibili nell’uso, 
chiusi verso l’esterno per motivi climatici e di 
difesa, mentre la luce penetra solamente dall’alto, 
attraverso un’apertura nella copertura a terrazzo, 
spesso chiamata “occhio della casa”.
Molti temi “riscoperti” in Marocco da Fehn 
sono contenuti non solo nel progetto condiviso 
con Utzon, ma anche nelle prime abitazioni 
unifamiliari in mattoni a vista e legno di pino 
realizzate negli anni immediatamente successivi 
nel contesto scandinavo. Casa Underland a Ski 
è quella che in modo più evidente raccoglie nel 
 un senso di sincerità: nei materiali usati 
per il loro aspetto e le loro caratteristiche naturali, 
nella fusione con il contesto, attraverso l’uso di 
rampicanti per emergere dal suolo, nel profilo e 
nelle esigenze della committenza, che chiede 
lunghi muri per una collezione d’arte. 
Una diretta applicazione di questi temi è 
evidente, tra il  e il , nella 6chreiner 
House a Kringsja, nella casa svedese a 
in all directions at an\ time.
:ith its single material, this architecture has no 
other ŗeĳectŘ than the eternal shifts of light and 
shadoZ. 
7he colour of the toZn is the same as that of the 
earth. 
7he onl\ thing that makes us notice the houses 
at all, is that the\ form another angle Zith the 
sunlight than the ground the\ are standing on. 
7he mountain toZn is made b\ folloZing the 
same regional principles as the communities in 
the desert. 
But here, the ŗ1atural spaceŘ is diĳerent, and 
the ground is stone and rock. 7his changes their 
character completel\. 
As the Zalls of the house are laid, stone upon 
stone, their rh\thm b\ necessit\ conforms to that 
of the mountainŞ.
The central part of Fehn’s article is devoted to 
housing, whose invariants are the square plan, 
with a central space more or less big, around 
which the house grows by summation of similar 
and fle[ible rooms, closed from the outside for 
climatic and defensive reasons, where the light 
penetrates only from above, through an opening 
in the terrace roof, often called “eye in the home”.
Many themes “rediscovered” in Morocco by 
Fehn are contained not only in the project 
shared with 8tzon, but also in the first single
family homes in brick and pinewood built in the 
immediately following years in the Scandinavian 
context. Underland House in Ski is the one 
which collects in  a sense of sincerity more 
evident: in materials used for their appearance 
and their characteristics, in the merger with the 
context, through the use of climbing plants to 
emerge from the ground, in profile and in 
needs of the client, which asks for long walls for 
an art collection.
A direct application of these themes is evident, 
between  and , in 6chreiner +ouse 
in Kringsja, in Swedish House in Norrköping 
ş replicated at homeland in  with  Sverre Fehn, ŗMaroNansN 3rimitiv $rNiteNturŘ, p 
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1orrNąping ş replicata in patria nel 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la -ohnsrud +ouse a RiNNin ş e nella :essel 
House a Oslo, per la centralità di un cuore 
Tuadrato e strutturale di servizi ş focolare, cucina 
o bagno che sia ş  piĚ alto del resto della casa 
tanto da far entrare luce controllata dall’alto, 
accanto ad un’estrema flessibilità d’uso degli 
ambienti circostanti, a seconda delle esigenze 
momentanee, per mezzo di partizioni scorrevoli.
-ohnsrud +ouse in RiNNin ş and in :essel 
House in Oslo, for the central position of a 
sTuared and structural heart of services ş home, 
Nitchen or bathroom that is ş highest of the rest of 
the house in order to let the light enters controlled 
from the top, along with an e[treme fle[ibility of 
use of the surrounding rooms, according to a 
temporary needs, by means of sliding partitions.
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Paesaggio immaginato e paesaggio reale
Le immagini di promozione turistica del Marocco 
mostrano le icone tipiche delle Tanneries di Fès, 
i colori dei suk, gli ampi spazi desertici a sud del 
Paese: tutto vero e tutto falso, perché la realtà è 
molto più complessa, attraente e interessante di 
Tuanto ci possa oĳrire l’immaginazione
Il viaggio, la scoperta fisica dei luoghi, ci porta 
dentro una realtà più ricca, intrisa di suoni, odori, 
sapori condizioni climatiche: la vista spesso è 
solo l’ultima delle percezioni 
(’ il paesaggio, nella sua interezza, che ci 
avvolge dentro ambienti dove natura e artificio 
si compenetrano in un organismo vivente in 
continua trasformazione (’ Tuesto il paesaggio 
che ci interessa, quello che ha condizionato le 
scelte degli uomini che lo abitano e che, a sua 
volta, è stato ed è trasformato dalle loro azioni 
(’ l’antico rapporto tra uomo e natura, 
Ambienti e paesaggi marocchini
Moroccan enviroments and 
landscapes
Simone Zenoni
Imagined landscape and real landscape
Promotional images for Moroccan tourism 
typically represent icons such as the Fès 
Tanneries, the colours of the Souks, and the 
wide open deserts in the South of the country: 
these images are true as well as false, because 
reality is far more complex, attractive and 
interesting than one might imagine
The journey and the physical experience of a 
place opens up a richer reality that is imbued 
with sounds, scents and the flavours related to 
these climatic conditions: in this context, sight is 
often the less important sense 7his landscape, 
in its entirety, includes special environments 
where nature and artifice interpenetrate one 
another in a living organism in continuous 
transformation 7his is the landscape that 
captures our interest, that has conditioned 
the choices of those living there, and has 
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in turn been transformed by their actions It 
represents the ancient relationship between 
man and nature, the physical interaction 
between the community and the environment 
that has generated something exceptional, “the 
landscape”, which can only be experienced in 
that particular place 7his is the real reason we 
travel
The nature and culture of the North African 
landscape
Observing a satellite map of North Africa, one 
is struck by the enormous patch of yellow sand 
extending from West to East in the centre of the 
6ahara
Only by reducing the scale does one notice 
some green strips along the area bordering the 
Mediterranean: these are the most fertile areas in 
1orth $frica, which includes also Morocco
7his slight chromatic diĳerence represents a 
great fortune: the Atlas mountains retain the 
humid marine currents and provide water to 
these territories; this presence, together with the 
influence of the Mediterranean area, have always 
fostered a flourishing agricultural economy
The Atlas mountains are a perceptively 
dominant element in the Moroccan landscape, 
accompanying us on our journey and allowing us 
only to imagine what lies on the other side, the 
great 6ahara desert and the whole continent
The Moroccan environment is  African, but it is 
also Mediterranean It’s particular geographic 
position between the African desert area, the 
Atlantic Ocean and Mare Nostrum, have played 
a decisive role in determining the history of its 
population and culture
$ high number of diĳerent ethnic groups that 
have gone through this strip of African land over 
time 7hroughout the centuries, 3hoenicians, 
Carthaginians, Romans, Vandals, Byzantines 
and Arabs have left signs and traces, without 
cancelling the soul of the original %erber culture
l’interazione fisica tra le comunità e l’ambiente 
che ha generato qualcosa di eccezionale, il 
“paesaggio” appunto, che possiamo vivere 
soltanto lë, in Tuel luogo 
Questa è la ragione vera per la quale si 
intraprende un viaggio
Natura e Cultura del paesaggio nord-
africano
2sservando una mappa satellitare dell’$frica 
Settentrionale, si resta colpiti dalla grande 
macchia di colore giallo sabbia che si estende 
da ovest a est e che vede al centro il 6ahara
Solo scendendo di scala possiamo notare alcuni 
lembi verdi lungo il bordo confinante con l’area 
mediterranea: sono i territori più fertili del Nord-
$frica, di cui il Marocco fa parte
4uesta lieve diĳerenza cromatica descrive 
una grande fortuna: la presenza della catena 
montuosa dell’$tlante, in grado di trattenere le 
correnti umide marine e fornire acqua a quei 
territori e l’influenza dell’area mediterranea 
sono da sempre stati in grado di garantire 
un’economia agricola fiorente
L’$tlante è un elemento percettivamente 
dominante nel paesaggio del Marocco, 
accompagna il nostro viaggio lasciando solo 
immaginare ciò che sta al di là, il grande deserto 
sahariano e l’intero continente L’ambiente 
del Marocco ci parla dell’$frica ma anche del 
Mediterraneo La sua particolare collocazione 
geografica, a cavallo tra l’area desertica africana, 
l’2ceano $tlantico e il Mare 1ostrum, ha giocato 
un ruolo decisivo nel determinare la storia delle 
sue popolazioni e delle sue culture 
Le moltissime etnìe che hanno attraversato 
questo lembo di territorio africano si perdono 
nella notte dei tempi )enici, &artaginesi, Romani, 
Vandali, Bizantini e Arabi si sono succeduti in un 
arco temporale lunghissimo lasciando in eredità 
Tualcosa senza mai cancellare l’anima della 
cultura originaria, Tuella berbera 
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La geomorfologia, disegnata dalle catene 
montuose dell’$tlante e del Rif, ha invece 
contribuito alla definizione di ambienti e paesaggi 
molto diversi tra loro e anche all’evoluzione 
culturale ed economica del 3aese
A cavallo tra quello mediterraneo e quello caldo-
arido delle aree desertiche, passando dai rilievi 
piĚ freschi e umidi dell’$tlante, il clima genera 
ambienti molto diversi garantendo interessanti 
risorse agricole e turistiche
Spostandoci da Fès a Marrakech, i paesaggi 
che incontriamo lungo il piede del Medio Atlante 
sono molto simili a quelli che può capitare di 
osservare nell’Italia Meridionale, caratterizzati da 
grandi estensioni agricole di oliveti, agrumeti, 
mandorleti e cereali 
&ome nell’area mediterranea anche Tui il 
paesaggio ha una forte connotazione antropica 
che tocca il suo apice quando raggiungiamo 
The geomorphologic features, shaped by the 
Atlas and the Rif mountains, have contributed 
to the definition of the diĳerent environments 
and landscapes, as well as to the cultural and 
economic evolution of the country
The local climate lies in-between the 
Mediterranean weather and the typical conditions 
of dry desert areas, but it also includes the 
fresh humid conditions of the reliefs facing 
the Atlas; this context generates a wide range 
of environments, which guarantee interesting 
agricultural and touristic resources
Moving from Fès to Marrakech, the landscapes 
along the foot of the Middle Atlas are very similar 
to those it is possible to see in the South of 
Italy, characterised by ample agricultural areas 
covered with olive, orange and almond orchards 
or cereals $s in the Mediterranean area, the 
landscape here also has a strong anthropic 
 (Nella pagina precedente  On the previous page) 
Medina di Fès  Medina of Fès
 3aesaggio nei pressi dell’$tlante  Landscape near Atlas
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Ifrane, località turistica localizzata a 1700 metri di 
Tuota sul Medio dell’$tlante, a poche decine di 
chilometri da )ès 
Ifrane non è una località marocchina, o almeno 
non sembra: ha piuttosto l’aspetto di una 
località sciistica nord-europea (evidentemente 
il paesaggio non ha confini geografici perchÜ 
Ifrane è in Marocco I suoi alti cedri, conifere di 
dimensioni notevoli, le sue architetture moderne 
con il tetto spiovente, ci ricordano che qui, 
durante l’inverno, la neve cade in abbondanza, 
e le temperature scendono anche sotto lo zero, 
esattamente come nel 1ord (uropa 
Colpisce il contrasto con il paesaggio 
tipicamente afro-mediterraneo incontrato poco 
prima w lo stesso contrasto che si percepisce 
fisicamente Tuando da MarraNech si osservano 
le vette innevate dell’$lto $tlante da un ambiente, 
quello di pianura, dove la temperatura può 
tranTuillamente essere superiore ai  gradi
connotation, which reaches its apex in Ifrane, 
a touristic locality lying at 1700m above sea 
level and only few Nilometers away from )ès 
Ifrane is not a Moroccan space, or at least it 
does not appear to be so: it seems to have the 
characteristics of a typically Northern European 
skiing resort (evidently landscape does not 
have geographic confines, as Ifrane is in fact in 
Morocco 7he particularly tall cedars, remarNable 
firs and modern architecture with pitched roofs, 
remind us during winter this area witnesses 
abundant snowfalls and temperatures below 
zero, Must as in 1orthern (urope 
The contrast with the typical Afro-Mediterranean 
landscape is very evident 
This is the same contrast we experience from 
Marrakech, when we observe the snow capped 
mountain tops of the Atlas from the planes, 
where the temperature easily exceeds 30/35 
degrees &elsius
 Insediamenti urbani nelle valli merdionali del Marocco 
Urban cities in the Southern valleys of Morocco
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In viaggio, tra giardini e città
Transitiamo lungo le strade, osserviamo 
l’ambiente che ci circonda, entriamo nelle città 
e cerchiamo il loro centro storico, Tuando c’è 
Infatti non tutte le città hanno un centro storico 
evidente e riconoscibile a vista, più spesso 
i centri storici sono inglobati nell’espansione 
moderna e diĴcilmente se ne distinguono i 
confini 
Fès e Marrakech sono città importanti e diverse: 
cuore storico e culturale del Paese la prima, 
icona del turismo mondiale la seconda 
Le abbiamo vissute e visitate in un percorso 
paesaggisticamente vario e complesso, che 
alterna e contrappone immagini distinte 1e 
tracciamo alcune linee
Fès
Fès stringe un rapporto intenso con il proprio 
paesaggio, ad esso deve la propria identità 
storica e culturale La città nasce sulle sponde 
dell’2ued )ès, un piccolo fiume ricco d’acTua 
che da ovest scorre verso est sfruttando il 
dislivello tra l’altopiano del 6ais ş dove nasce ş 
e la valle del 6ebou, dove confluisce 4uando 
un solo nome designa la città e il suo fiume, 
appare evidente il ruolo che l’acTua assume 
nel processo di fondazione della città e della 
sua evoluzione )ès è un luogo strategico, non 
solo perchÜ è ricco d’acTua e di terreni fertili 
ma anche perché si trova nella convergenza di 
quattro regioni naturali: le catene del Rif a nord, 
Tuelle dell’$tlante a sud, le pianure atlantiche 
a ovest e gli altipiani a est In termini socio
economici ciā significa luogo di passaggio 
obbligato per uomini e merci che transitavano sia 
in direzione nordsud, sia in direzione estovest 
(’ Tuesto intreccio tra paesaggio e culture 
diverse che genera un organismo urbano unitario 
ma straordinariamente ricco e articolato
A journey between gardens and cities
Travelling along the roads, we observe the 
surrounding environment and, while entering into 
the cities, we look for the historic centre, if there 
is one In fact not all the cities have an easily 
recognisable historic area More often than not, 
these centres have been absorbed by modern 
e[pansions and it is diĴcult to determine their 
borders )ès and MarraNech are both important 
cities, but they are very diĳerent ş the first being 
the historic cultural heart of the country, while the 
second is a very famous touristic icon :e have 
experienced and visited both cities, through the 
perspective of the varied complex landscapes 
that provide distinctive alternating and contrasting 
images, which we have tried to depict by tracing 
the most important lines
Fès
Fès has an intense relationship with its 
landscape, which has played a key part in the 
definition of its historical and cultural identity 
The city arose on the banks of the Oued Fès, a 
small river flowing from :est to (ast due to the 
diĳerence in altitude between its source the 6ais 
plateau and the 6ebou valley :hen a single 
name denotes both the city and its river, this 
means that the role of water in the foundation of 
the city and its evolution has been crucial )ès 
is a strategic place, not only for its fertile soil and 
the abundance of water, but also because it is 
located where the four regions converge: the Rif 
mountains to the North, the Atlas to the South, 
the Atlantic plane to the West and the plateaux 
to the (ast In socioeconomic terms, this area is 
an obligatory passage point for both people and 
goods travelling both 1orth6outh and (ast:est 
7his mi[ between the landscape and the diĳerent 
cultures generates this unique, extraordinarily rich 
and articulated urban organism
The particular physical conformation of the 
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La particolare conformazione fisica del territorio 
esalta l’immagine di una città dove è ancora 
possibile riconoscere le diĳerenti fasi dello 
sviluppo urbano L’antica Medina si trova Tuasi 
perfettamente conservata dentro il perimetro 
delle sue mura ma pochi sanno che all’interno 
del perimetro antico due sono i nuclei di 
fondazione: Tuello piĚ antico  d&, di 
origine berbera e che occupa la riva destra, 
Tuello di origine araba  d& che si insediā 
sulla riva sinistra 4uesto bipolarismo si conferma 
nella crescita urbana organizzata per aggiunte 
successive, di cui la città coloniale francese 
rappresenta soltanto l’ultimo atto uĴciale
La presenza dell’acTua derivata dal fiume ha 
generato la diĳusione di attività artigianali, tra le 
quali le note Tanneries, ma anche di giardini
«Nella parte di mezzogiorno, la quale è quasi 
la metà disabitata, vi sono molti giardini ripieni 
territory enhances the image of the city, where it 
is still possible to recognise the diĳerent phases 
of its urban development :ithin its walls, the 
ancient medina has been very well preserved; 
only few know that inside this antique perimeter 
lie the foundations of two nuclei: the older one 
(789 AD) has Berber origins, and lies on the right 
shore; the other one has Arabic origins (808 
$', and lies on the left banN 7his bipolar layout 
is repeated in the development of other urban 
areas; the urban growth was concluded by the 
construction of the French colonial area, which 
was the last step of this process
The presence of the river water fostered the 
diĳusion of craft activities especially Tanneries), 
as well as gardens
«In the Southern area, almost half of which is 
uninhabited, there are various gardens rich in 
delicious fruits such as bitter oranges, lemons, ,  &atena dell’$tlante  Atlas mountains
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di buonissimi e diversi frutti, sì come sono 
melangoli, limoni, cedri e altri fiori gentili, fra’ quali 
sono gelsomini, rose damaschine e ginestro, 
recato quivi di (uropa e a’ 0ori molto caro. ( nei 
detti giardini sono bellissimi alberghi, fontane e 
conserve, e queste sono cinte da gelsomini, da 
rose o da melangoli. ( nel tempo della primavera 
l’uomo che s’avvicina a questi giardini sente da 
per tutto uscir un delicatissimo e soavissimo 
odore, che invero ciascuno di tali giardini 
assomiglia al paradiso terrestre»1
4uesta breve ma significativa descrizione della 
riva destra di Fès (la riva degli Andalusi) è tratta 
dalla celebre opera di Leone l’$fricano, geografo 
ed esploratore berbero, nato a Granada nel 1485 
e morto a 7unisi nel  (’ una descrizione 
che non lascia dubbi: l’autore parla di una città 
ricca di giardini e di vegetazione associandola 
alla concezione musulmana del giardino inteso 
citrons, as Zell as other lovel\ ĲoZers including 
Jasmine, Damaschine Roses and Ginestra, 
that were brought in from Europe and valued as 
precious. )urthermore, Zithin these gardens, 
there are magnificent structures, fountains and 
conservatories bordered by Jasmine, roses and 
bitter oranges. ,n 6pring time visitors are attracted 
b\ these sZeet delicate perfumes. ,ndeed each 
of these gardens seems like paradise on earth»1 
translation from the Italian edition
7his brief but yet significant description of the 
right bank of the Fès river (the shore of the 
Andalusians) is excerpted from the work of Leo 
Africanus, a famous Berber geographer and 
explorer who was born in Granada in 1485 
and died in 7unisia in  7he te[t leaves 
no room for doubt: the author speaks of a city 
rich in gardens and vegetation, associated with 
Muslim concept of the garden as a metaphor for 
 *iardino pensile nella Medina di )ès  Roof garden in the 
Medina of Fès
 Medina di )ès  Medina of Fès
marocco ZENONI.indd   31 27/04/15   14:19
32
come metafora del paradiso terrestre
La percezione che abbiamo di una città 
densamente costruita e priva di spazi aperti e 
giardini è dunque il risultato di processi migratori 
recenti che, a partire dagli anni Cinquanta 
del secolo scorso, hanno occupato lo spazio 
urbano trasformandolo e snaturandone i caratteri 
originari &iā che possiamo vedere oggi è 
solo un’approssimazione della città che Leone 
l’$fricano descrive cosë:
ŝ)ès è certamente una grandissima città, murata 
d’intorno con belle e alte mura, ed è quasi tutta 
colli e monti, di modo che solamente nel mezzo 
della città è piano, ma da tutte le quattro parti 
(come io dico) vi sono monti»2
1ella sua celebre opera ŗIl *iardino Islamico 
Architettura, Natura Paesaggio”3, Attilio Petruccioli 
descrive il giardino come matrice costruttiva  9icoli nella Medina di Fès  Alleys in the Medina of Fès
paradise on earth
The perception we had of a densely built city, 
without open spaces and gardens, is thus the 
result of the recent migration processes that 
since the 1950s have occupied these urban 
environments and  completely transformed 
their original character :hat we see today is 
perhaps just an approximation of the city that Leo 
Africanus described:
«Fes is certainly a great city, enclosed by 
beautiful high walls; it is also almost all hills and 
mountains, such that only the middle of the city 
is flat, while from all four sides as I say there are 
mountains»2
In his renown worN ŗ7he Islamic *arden 
Architecture, Nature, Landscape”,  Attilio 
Petruccioli describes the garden as a 
construction matri[ of the Islamic city 3arado[ical 
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della città islamica 6embra un paradosso ma 
l’intricato dedalo di strade contenute tra alti 
muri privi di finestre è il risultato di un principio 
insediativo che vede nel wast-el-dar (il patio) e 
nel riad (giardino-patio) gli elementi cardine, della 
costruzione urbana 
2sservando una Medina dall’alto l’immagine 
è Tuella di una fitta trama labirintica di pieni e 
vuoti che definisce un vero e proprio mosaico 
minerale 
I vuoti sono i cortili delle abitazioni, luoghi centrali 
attorno i quali viene organizzata tutta la vita 
domestica 4uando il patio acTuista dimensioni 
e ruoli superiori diventa riad, un giardino a 
servizio dell’abitazione Il carattere intimo e 
familiare dello spazio domestico si contrappone 
alla vivacità dei percorsi pubblici e dei mercati 
(suks della città attraverso un sofisticato rapporto 
di mediazione che modula progressivamente 
le gerarchie dello spazio urbano 'a Tuesto 
punto di vista il rapporto tra città e paesaggio è 
straordinariamente preciso e costruito
7ra giardino e città c’è un nesso stretto che 
ci parla di paesaggio: tanto più la città è 
densamente costruita, quanto più la presenza 
dei giardini al suo interno assume un significato 
importante Il paesaggio è dentro il giardino cosë 
come il giardino è dentro il paesaggio, come 
ci ricorda Rosario Assunto nella “Ontologia e 
teleologia del giardino”4 (’ interessante notare 
come questo principio sia evidente nella città 
medioevale europea come in Tuella islamica 
Percorrendo gli stretti vicoli delle Medine 
islamiche, simili per certi aspetti a quelli dei 
nostri centri storici, ci accorgiamo di quanto 
sia sorprendente scoprire le fronde degli 
alberi debordare dagli alti muri che delimitano 
i percorsi: sono giardini che, il più delle volte 
possiamo solo immaginare ma a cui, se siamo 
fortunati, possiamo accedere e scoprire 
La visita alla Maison de la Culture di Fès, un 
antico palazzo reale dotato di un bellissimo riad,  Maison de la Culture a Fès  Maison de la Culture in Fès
as it may seem, the intricate maze of streets 
contained within the windowless walls is the 
result of a settlement model based on the Wast-
el-Dar (the patio) and the riad (garden-patio), 
which operated as the pivotal elements in the 
urban  development
If we observe a medina from above, we see a 
tight weave of full and empty spaces creating a 
true mineral mosaic 
The empty spaces represent the courtyards of 
the houses: they are the central areas around 
which domestic life is organised :hen the 
patio is characterised by bigger dimension and 
a major role, it becomes a riad, this is to say a 
garden 7he intimate and familiar nature of the 
dwelling space counters the vivacity of the public 
roads and markets (Souks) of the city through 
a sophisticated mediation that progressively 
modulates the hierarchy within the urban spaces 
In this sense, the relationship between the city 
and the landscape is extraordinarily precise and 
defined
There is a tight connection between the gardens 
and the city, which is very meaningful for the 
understanding of the local landscape: the more 
densely constructed the city, the more important 
the garden In his booN ŗ2ntology and *arden 
Teleology”4, Rosario Assunto reminds us that the 
landscape is within the garden, as the garden 
is within the landscape It is interesting to notice 
how evident this criterion is both in medieval 
(uropean and Islamic cities 
Following the narrow alleyways of the Islamic 
medina, that in many respects are similar to 
those in our historic centres, it is possible to 
understand how surprising it is to find the fronds 
of trees hanging over the walls bordering the 
roads: these are gardens that, most of the time, 
we can only imagine, but if lucky we may get to 
discover
We visit the Maison de la Culture in Fès, an 
antique palace with a beautiful riad, which allows 
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ci permette di vivere Tuesta esperienza 
Il percorso è obbligatorio: dalla strada principale 
si passa a quella secondaria per accedere 
all’abitazione attraverso la skifa, un ingresso 
rigorosamente studiato per impedire la vista 
dell’interno, solo oltre il Tuale si apre alla vista il 
vuoto del patio e del giardino interno &’è tutta la 
volontà di costruire una natura interna alla città, 
protetta e custodita, utile e preziosa, una natura 
diversa da quella “esterna”, ma che utilizza la 
stessa materia: le piante, il suolo e l’acTua 
Tra Fès e Marrakech
La regione di Béni Mellal, si trova ai piedi 
dell’$tlante a metà strada tra )ès e MarraNech 
L’estesa pianura che dal versante montuoso 
scende verso l’2ceano è fertile e ricca di 
coltivazioni $nche Tuesto non sembra un 
paesaggio marocchino, o almeno non è il 
paesaggio che pensavamo di trovare 
La regione è molto ricca d’acTua perchÜ l’$tlante 
è vicino e i suoi versanti ne alimentano le riserve 
idriche 6e non fosse per l’abbigliamento e 
la lingua degli abitanti si potrebbe pensare di 
essere in Italia o in TualunTue altro 3aese 
$nche Tuesto fa parte dell’esperienza del 
paesaggio: entrare in contatto, vivere dentro 
paesaggi di paesi esotici che, per molti aspetti, 
sono simili ai nostri In Tuesti casi sono gli aspetti 
culturali, quelli degli usi, dei cibi e dei profumi, 
che ci parlano del Marocco Ma il tempo a nostra 
disposizione è breve e dobbiamo ripartire in fretta
Marrakech
Scendendo verso sud, lungo il bordo 
settentrionale dell’$tlante, il paesaggio che 
precede il nostro arrivo a Marrakech cambia 
improvvisamente Le grandi distese pianeggianti, 
coltivate su terreni aridi, preannunciano l’area 
desertica africana L’ingresso alla città è Tuasi 
us to live this e[perience 7he route is obligatory: 
from the main street we pass down a secondary 
street to access the house through a Skifa, an 
entrance which has been designed to impede 
any view of the patio 2nly after we passed the 
patio, the view opens up onto the inner garden 
It is possible to identify the will to build an inner 
nature inside the city, and to keep it protected 
and guarded, useful and precious; this nature 
is diĳerent from the e[terior one, but it uses the 
same materials: plants, the soil and water
Between Fès and Marrakech
The Béni Mellal region lies at the foot of the 
Middle$tlas, between )ès and MarraNech 7he 
extended plane descending from the mountains 
toward the ocean is fertile and richly cultivated, 
and does not look like a Moroccan landscape 
either, or at least not the one we would expect 
to find 
The region is rich in water due to the nearby 
$tlas, which feeds the reservoirs If it were 
not for the clothing and the language of the 
inhabitants, one could easily believe they were 
in Italy or another country 7his is also part of the 
landscape experience: developing a contact, 
and living within exotic environments that may 
be, in many ways, very similar to our own 
In this sense, it is the cultural aspects and 
customs, the food and aromas that speak of 
Morocco $s time is limited we are forced to 
leave in a hurry
Marrakech
Travelling South along the Northern border of 
the Atlas, before we arrive in Marrakech the 
landscape changes dramatically 7he e[tended 
plantations cultivated on arid land announce the 
beginning of the impending $frican desert area 
The entrance to the city is almost surreal: from an 
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surreale: da un paesaggio essenziale, composto 
da pochissimi elementi artificiali e naturali, si 
viene catapultati nel caos di una città moderna, 
i cui caratteri sono molto simili a quelli delle città 
europee e mediterranee 6ubito lo sguardo si 
rivolge alla ricerca di quelle architetture, di quei 
manufatti che ci confermano di essere in Africa e 
non altrove 
Piccoli e grandi segni di una cultura che, come 
le altre, si è omologata a Tuella globale (cco 
perché tutti restiamo come sospesi, in attesa di 
visitare la Medina, il suo centro antico
La Medina di Marrakech è molto estesa ma, 
diversamente da Fès, è interamente costruita su 
un territorio pianeggiante 6olo attraversandola 
possiamo realizzare l’esperienza straordinaria di 
perderci nel grande labirinto dei suoi percorsi, 
apparentemente caotici e privi di un principio 
logico Il fitto tessuto edilizio, fatto di muri, 
essential landscape, composed of a few natural 
and artificial elements, one is catapulted into 
the chaos of a modern city, which is very similar 
to other (uropean and Mediterranean cities 
Immediately, we try to look for those architectural 
elements that would confirm one’s presence in 
$frica rather than elsewhere 
The large and little signs of a culture that, like 
many others, has been homologous with the 
global one It is for this reason that one almost 
holds ones breath to visit the medina, the historic 
centre
The medina in Marrakech is extended, but it is 
very diĳerent from the one in )ès, and is entirely 
built on a flat area 2nly by walNing through it, 
it is possible to comprehend the extraordinary 
experience of getting lost in the maze of its 
chaotic streets, seemingly without any sense 
of logic 7his dense area, made up of walls, 
 Paesaggio nella regione di Benì Mellal  Landscape in 
the region of Benì Mellal
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ingressi e spazi gelosamente protetti, mai 
visibili dai percorsi pubblici, risponde in realtà a 
precise gerarchie dello spazio urbano La scala 
dell’architettura urbana ci restituisce una trama di 
spazi a misura d’uomo dove ci si sposta a piedi, 
le moto e le auto sono degli intrusi: gli unici mezzi 
di trasporto ŗautorizzatiŘ sono il mulo e l’asino
Quando usciamo dalla città ci accorgiamo che a 
Marrakech e nel suo territorio domina un colore: il 
rosso dell’argilla con la Tuale vengono realizzati i 
materiali di costruzione 
4uesto carattere cromatico è diĳuso sia nella 
Medina sia nel territorio agricolo, dove i muri di 
delimitazione delle proprietà vengono costruiti in 
terra cruda pressata 
(’ Tuesto uno dei tratti piĚ evidenti del rapporto 
tra la città e il suo paesaggio: il materiale di cui 
la città è costruita, l’argilla, facilmente reperibile 
sul posto, genera una simbiosi cromatica con il 
entrances and jealously guarded places (that 
are never visible from the public streets), indeed 
responds to a very precise hierarchy in the 
organisation of urban spaces 7he scale of urban 
architecture defines a weave of spaces and 
human measures whereby those who move on 
foot, by biNe or car looN liNe an intruder 7he only 
means of “authorised” transport are mules and 
donNeys
When we exit the city, we realise that one colour 
dominates Marrakech and the surrounding area: 
the red tint of the clay, which is the main building 
material 7his chromatic feature is diĳused both 
in the medina and in agricultural areas, where the 
walls bordering the properties are constructed in 
unbaNed pressed clay 7his is one of the most 
evident relationships between the city and its 
landscape: the material used to build the city, 
clay (which is easily accessible) generates a 
 3ercorsi tra campanga e città verso la medina di %enë 
Mellal  Paths between campaign and city towards the 
Medina of Benì Mellal 
 Medina of %enë Mellal  Medina of Benì Mellal
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paesaggio nel Tuale Tuest’ultima si erge
Anche Marrakech è ricca di giardini, pubblici 
e privati: a pochi passi dalla Medina visitiamo 
il Jardin Majorelle, dimora privata di Jaques 
Majorelle, artista e viaggiatore francese che, 
nel secolo scorso, si è fermato a Marrakech 
realizzando questo splendido angolo di paradiso 
terrestre &eduto ad una )ondazione, il giardino 
è oggi un’interessante raccolta di piante esotiche 
e mediterranee, frequentato da turisti provenienti 
da tutto il mondo, anche grazie al Museo di 
&ultura %erbera presente all’interno 
Tutti i manufatti e le parti architettoniche del 
giardino sono colorate di blu e di giallo, colori 
preferiti dall’artista, che lo rendono un piccolo ma 
straordinario paesaggio dentro il tessuto urbano
$ sud della città, la grande e regolare superficie 
dei Giardini della Menara si estende per circa 
400 ettari di alberi da frutto, ulivi ma anche limoni, 
aranci, albicocchi, fichi e melograni 4uesta 
chromatic symbiosis between the landscape and 
that urban environment
Marrakech is also rich in public and private 
gardens: after a short walk from the medina we 
visit the Majorelle Garden, the private residence 
of Jaques Majorelle, a French artist and traveler 
who stopped in Marrakech last century and 
developed this splendid “corner of paradise 
on earthŘ 7he garden has been donated to 
a foundation, and has become an important 
touristic venue It displays an interesting 
collection of exotic and Mediterranean plants, 
and houses the museum exhibiting Berber 
culture $ll the obMects and the architectonic 
elements in the garden are colored blue or 
yellow, the artist’s favorite colours, which create 
a small but extraordinary landscape within the 
urban fabric
In the Southern part of the city, the large 
regular area of the Menara Gardens occupies 
 -ardin MaMorelle a MarraNech  Majorelle Garden in 
Marrakech
 *iardini della Menara a MarraNech  Menara’s garden in 
Marrakech
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antica riserva agricola reale è un vero e proprio 
parco agricolo aperto al pubblico Le piantagioni 
sono sapientemente irrigate attraverso una fitta 
rete di canali superficiali, costantemente curata 
e manutenuta, alimentata da un grande bacino 
d’acTua di forma Tuadrata L’acTua proviene 
dai versanti dell’$tlante che, ad aprile, mostra 
ancora le sue vette innevate I *iardini della 
Menara sono patrimonio storico della città ma 
oggi rappresentano anche un luogo produttivo e 
turistico, dunTue un patrimonio ambientale unico
L’esperienza concreta di un viaggio, 
un’esperienza direttamente vissuta, conferma 
la nostra convinzione che ogni paesaggio sia 
unico e irripetibile, se osservato con attenzione 
Solo lo sguardo disattento di chi osserva 
superficialmente non è in grado di cogliere la sua 
complessità e la sua profondità
Il paesaggio marocchino è dunque il risultato 
di un intreccio profondo tra l’ambiente e 
l’espressione di culture umane diĳerenti 
(’ Tuesta la vera anima di un paesaggio 
che come molti altri sta attraversando il suo 
inesorabile processo di “globalizzazione”, con la 
conseguente perdita della propria identità locale 
&iā che ogni viaggiatore non vorrebbe
490 hectares covered in fruit trees, olive, 
lemon, orange, apricot, fig and pomegranate 
This ancient royal agricultural reserve is a true 
agricultural parN open to the public 7he plantation 
is irrigated by a dense network of canals that are 
fed by a large sTuare reservoir 7he water comes 
from the Atlas slopes, which still has snow 
capped peaNs in $pril 7he Menara *ardens are 
a historic heritage of the city, and today they also 
represent a productive tourist centre as well as a 
uniTue environmental patrimony
7he concrete e[perience of a Mourney confirms 
our ideas that every landscape is unique and 
unrepeatable, if it is observed with an eye for 
details 2nly the inattentive glance of one who 
looNs  at it superficially will be unable to capture 
the comple[ity of the landscape
The Moroccan landscape results from the 
profound mix between the environment and 
the cultural e[pression of diĳerent peoples 
This is the true nature of the landscape, 
which is undergoing the inexorable process of 
“globalisation” and the subsequent loss of local 
identity that every traveler looNs for
Note  Notes
1 da: Giovanni Leone Africano, /a &osmographia de l’Aĳrica, , $racne, $riccia, 
2 Idem
3 Attilio Petruccioli (a cura di  by), Il giardino islamico. Architettura. 1atura. Paesaggio, (lecta, Milano 
4 Rosario Assunto, Ontologia e teleologia del giardino, *uerini, Milano 
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Le Medine di Fès e di Marrakech, 
tra passato e futuro
Le città di Fès e Marrakech sono due importanti 
centri urbani del Marocco, meta ogni anno 
di milioni di visitatori che si avventurano alla 
scoperta di siti culturali e storici, percorrono 
i classici itinerari delle città imperiali, si perdono 
nelle loro Medine o nei vivaci suk, soggiornano 
in meravigliosi riad e assaporano la cucina 
marocchina. Entrambe le città sono tappe 
fondamentali nel circuito turistico che viene 
proposto a coloro che desiderano approfondire 
la loro conoscenza di storia e cultura del 
Marocco. 
Entrambe le Medine, che distano poco meno 
di 400 chilometri l’una dall’altra, sono iscritte 
all’interno della lista dei patrimoni dell’umanità 
tutelati dall’Unesco (Fès dal 1981 e Marrakech 
dal 1985). Entrambe rientrano in ricerche e 
Medina idem e Medina ipse
Idem Medina and ipse Medina
Ermes Invernizzi
The Medinas of Fès and Marrakech, 
between the past and the future
The cities of Fès and Marrakech are two 
major urban centres of Morocco, visited each 
year by millions of visitors who venture out to 
explore cultural and historical sites, travel along 
the classic routes of the imperial cities, lose 
themselves in their Medinas or lively souks, stay 
in wonderful riads and savour the Moroccan 
cuisine. Both cities are important stops in the 
tourist circuit that is oĳered to those who, among 
the more than 9 million tourists a year who come 
to the country, wish to deepen their knowledge 
of Morocco’s history and culture. 
Both the Medinas, which are a little less than 400 
km from each other, are included in the World 
Heritage list of sites protected by Unesco (Fès 
since 1981 and Marrakech since 1985). Both 
fall into the categories of international research 
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programmi internazionali di tutela e valorizzazione. 
Nel corso del tempo questi programmi hanno 
prodotto numerosi progetti per contrastare i 
processi di degrado sociale ed economico 
che hanno coinvolto le Medine del Nord-Africa 
a partire dal XX secolo e che hanno portato a 
una riduzione della loro attrattiva urbana e alla 
marginalizzazione delle loro attività economiche 
tradizionali. Percorsi comuni, processi di 
trasformazione simili, interventi di salvaguardia 
analoghi, eppure le due città sono, per alcuni 
versi, contrapponibili. Esiste una diatriba sulla 
miglior qualità di Fès o Marrakech che, per 
quanto poco senso essa possa avere, è viva da 
anni sia dentro che fuori dal Marocco1. 
Per taluni la Medina di Fès è la vera capitale 
culturale e spirituale del Marocco, le sue strade 
e i suoi monumenti raccontano una millenaria 
storia: è un luogo caratteristico, in cui si 
percepisce il fascino dell’antico e si respira la 
sensazione di autenticità. Fès è una città sacra in 
cui il tempo sembra essersi fermato e gli artigiani 
sembrano perpetuare mestieri millenari. 
All’opposto, la Medina di Marrakech è 
prevalentemente superficialità commerciale (’ 
stata trasformata in un prodotto di consumo 
turistico che ha perso ogni traccia di autenticità. 
In Marrakech nulla è vero. Tutto è fatto su misura 
per il turista che vi arriva per respirare un po’ di 
aria “esotica” o ritenuta tale. Essa non è più una 
“città del Marocco”, quanto piuttosto un prodotto 
turistico, realizzato in funzione di un immaginario 
collettivo. Gli stessi turisti ritengono che la città 
di Fès debba essere urgentemente protetta e 
che occorra fare tutto il possibile per evitare 
che anch’essa subisca una trasformazione 
“alla Marrakech”, ossia un processo di 
“Disneyzzazione” che porterebbe, inevitabilmente, 
al degrado e alla perdita dell’identità locale. 
Per altri la Medina di Fès è un centro inospitale, 
noioso e mummificato, che rappresenta un 
prodotto di consumo turistico, tanto quanto 
MarraNech L’unica diĳerenza tra le due oĳerte 
turistiche è che )ès vende solo prodotti ŗfinto 
1. (Nella pagina precedente  On the previous page)  
Medina di Fès  Medina of Fès
2, 3. Suk di Fès  Suk in Fès
programmes aimed at protecting and enhancing 
these sites and that have over time produced 
a number of projects to counter the social and 
economic degradation processes that have 
concerned the Medinas in North Africa since the 
twentieth century and that led to a reduction of 
their urban attractiveness and the marginalisation 
of their traditional economic activities. Common 
paths, similar transformation processes and 
similar safeguarding projects and yet the two 
cities are, in some ways, comparable. There is a 
debate whether Fès or Marrakech is better and, 
although it may be a little illogical, it has been 
going on for years both inside and outside of 
Morocco1. 
For some people Fès’s Medina is the real cultural 
and spiritual capital of Morocco. Its streets and 
its monuments recount a millennial history. 
It is a quaint place, where you can feel the 
ancient charm and breathe the sense of 
authenticity. Fès is a sacred city where time 
seems to stand still and craftsmen seem to 
perpetuate age-old crafts. 
In contrast, the Medina of Marrakech is 
predominantly commercial superficiality It has 
been transformed into a tourist product that has 
lost all traces of authenticity. 
In Marrakech nothing is true. Everything is 
custom-made for the tourist who comes to 
breathe a little “exotic” air or what is deemed 
such. It is no longer a “city of Morocco”, but 
rather a tourist product, made according to a 
collective imagination. 
These same people believe that the city of Fès 
needs to be protected urgently and that we need 
to do everything possible to avoid it undergoing 
the same transformation “as Marrakech”, i.e. 
a process of “Disneyisation”, that would lead, 
inevitably, to the degradation and loss of local 
identity. 
For others, the Medina of Fès is an inhospitable, 
boring and mummified centre It is as much as 
tourist product as MarraNech 7he only diĳerence 
between the two is Fès only sells tourists 
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antichi”, che nostalgici antiquari acquistano 
illudendosi di andare alla ricerca di luoghi 
esclusivi e atmosfere perdute. All’opposto, la 
Medina di Marrakech è contemporanea e viva, 
cosmopolita, amichevole, ospitale, capace 
di adattarsi ai bisogni e alle aspettative di chi 
la visita, ma capace anche di coinvolgere 
chiunque in un fascino caotico di tradizione e 
modernità, dove verità e finzione magicamente 
si mescolano e dove le persone si ritrovano a 
vivere la città senza avere il bisogno di chiedersi 
continuamente se qualsiasi cosa sia autentica o 
falsa. Vivono la città e questo basta. 
3er costoro i processi di museificazione delle due 
Medine è già avvenuto ed esse si diĳerenziano 
solamente in quanto quella di Fès racconta 
un passato che, ammesso che sia esistito, 
ormai non esiste più. Quella di Marrakech, 
invece, aprendosi alle aspettative dell’altro e 
coinvolgendolo in un gioco di complicità, supera 
il problema dell’autenticità.
Per cercare di capire perché le due Medine, 
apparentemente simili ed entrambe patrimonio 
tutelato dall’Unesco, danno esito a pareri così 
diametralmente opposti, è forse utile cercare 
di analizzare come esse siano coinvolte nei 
processi di trasformazioni connessi alla crescita 
dei flussi di visitatori propri del turismo di massa 
Fès e la sua Medina 
Fès è una delle città più antiche del Paese che 
si trova nell’entroterra settentrionale del Marocco. 
È attualmente è un importante centro artigianale, 
spirituale e culturale abitato da circa un milione 
di persone. I suoi monumenti, i suoi mercati, le 
sue moschee e la sua università l’hanno resa 
nel corso dei secoli una delle città più attraenti di 
tutto il Nord-Africa. 
La sua storia ha inizio Tuando, sul finire del 
Settecento, Moulay Idriss I, conquista i territori 
del nord del Marocco e inizia una nuova dinastia 
di regnanti, gli Idrisidi. Egli avvia nel 789 d.C. la 
“fake antique” products that nostalgic antique 
dealers buy with the illusion of going in search 
of exclusive places and lost atmospheres. 
In contrast, the Medina of Marrakech is 
contemporary and alive. It is cosmopolitan, 
friendly, hospitable, able to adapt to the needs 
and expectations of those who visit, but also 
able to captivate anyone with its chaotic charm 
of tradition and modernity, where truth and 
fiction magically mingle and where people find 
themselves experiencing the city without having 
to continually ask if anything is authentic or fake. 
They live the city and that is enough. 
For these people, the two Medinas have already 
been transformed into museums and the only 
diĳer in that )ès tells the story of a past that 
no longer exists, assuming it did exist. That of 
Marrakech on the other hand, by opening up to 
the expectations of the other and involving them 
in a game of complicity, has gone beyond the 
issue of authenticity.
To try to understand why the two Medinas, 
seemingly similar and both Unesco world 
heritage sites, create such diametrically opposed 
opinions, it could perhaps be useful to analyse 
how, in both cases, the two Medinas are involved 
in the transformation processes related the 
growth in visitor flows, typical of mass tourism 
Fès and its Medina
Fès is a city located in the hinterland of northern 
Morocco. Fès is one of the ancient cities of the 
country and is currently an important spiritual, 
cultural and craft centre with about one million 
inhabitants. Its monuments, its markets, 
its mosques and its universities have made it, 
over the centuries, one of the most attractive 
cities of all North Africa. 
Its story began when, at the end of the eighth 
century, Moulay Idriss I conquered the territories 
of Northern Morocco and started a new dynasty 
of rulers, the Idrisidi. In 789 A.D., he founded a 
4. Piano di ampliamento urbano della città di Fès di Henri 
Prost  Plan for the urban extension of the city of Fès by 
Henri Prost
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fondazione di un insediamento sulle sponde del 
fiume )Ìs, ma pochi anni dopo muore 
Il figlio Moulay Idriss II porta a termine Tuanto 
iniziato dal padre e nel 809 d.C. fonda la città 
di Fès, la nuova la capitale del regno che in 
pochi anni, da modesta cittadella berbera, si 
trasforma in fiorente centro urbano La sua 
popolazione cresce rapidamente, soprattutto 
grazie a numerose famiglie che, fuggite dall’Al-
Andalus (nell’odierna Spagna), vengono a 
stabilirsi nella nuova capitale, così come fanno 
successivamente altre famiglie arabe da Kairouan 
(nell’odierna Tunisia). 
La città originale, conosciuta come Fès El Bali, 
è composta da due nuclei distinti: il quartiere 
andaluso che si trova attorno alla Jamaa El 
Andalous e il quartiere Quarawiyyia, che si 
concentra attorno alla moschea El Karaouiyne. 
I due nuclei si sviluppano separatamente finchÜ 
non vengono unificati nel ;I secolo Tuando la 
città viene conquistata dagli Almoravidi. Agli 
Almoravidi, che nel 1154 fuggono da Fès dopo 
averne distrutte le mura, succedono gli Almohadi, 
sotto il dominio dei quali Fès continua ad essere 
un fiorente centro $nche grazie alla fama 
dell’Università al-Qarawiyyin (fondata nell’859 e 
ritenuta la più antica università del mondo) Fès 
accresce il proprio ruolo di centro spirituale e 
culturale in cui convergono varie popolazioni: 
Berberi, Arabi, gli Ebrei provenienti dall’Europa, 
migranti rurali marocchini, pellegrini, studenti di 
tutto il Maghreb e durante il periodo che va dal 
XII al XV secolo d.C. rimane città di riferimento 
nella formazione di cultura e di arte non solo nel 
Nord-Africa musulmano, ma anche in Andalusia 
e nell’Africa Sub-sahariana. In particolare nel 
XIII secolo, dopo la conquista merinide, la città 
torna a svolgere un ruolo politico preminente. 
Poiché le mura urbane iniziano a risultare 
anguste, nel 1276 il sultano Abou Youssouf 
fonda la nuova città di Fès El Jdid (la nuova Fès), 
immediatamente ad ovest dell’insediamento 
esistente, ispirandosi al modello urbano di 
Marrakech, e, al contempo, la nomina capitale 5. Vicolo nella Medina di Fès  Alley in the Medina of Fès
settlement on the banNs of the river )Ìs, but a 
few years later he died. 
+is son Moulay Idriss II finished what his father 
had started and in 809 A.D. founds the city of 
Fès, the new capital of the Kingdom that, from a 
small %erber town, turned into a flourishing urban 
centre in just a few years. 
Its population grew rapidly, mainly due to many 
families that fled from the $l$ndalus in present
day Spain) and settled in the new capital, as 
some Arab families from Kairouan (in modern 
Tunisia) did later. 
The original town, known as Fès El Bali, has 
two distinct parts: the Andalusian district 
located around the Jamaa El Andalous and the 
Quarawiyyia district, which centres around the 
El Karaouiyne mosque. 
The two nucleuses developed separately until 
they were unified in the eleventh century when 
the city was conquered by the Almoravids. After 
the $lmoravids, who in  fled from )ès after 
having destroyed the walls, came the Almohads, 
under whose rule Fès continued to thrive. 
Thanks to the fame of the University of al-
Qarawiyyin (established in 859 and believed 
to be the oldest university in the world), Fès 
confirmed its role as a spiritual and cultural centre 
in which several populations meet: Berbers, 
Arabs, Jews from Europe, rural Moroccan 
migrants, pilgrims, students from throughout the 
Maghreb. 
'uring the period from the twelfth to fifteenth 
century A.D. it remained a city of reference in art 
and culture not only in Muslim North Africa but 
even in Andalusia and in sub-Saharan Africa. 
In particular, in the thirteenth century, after the 
Marinid conquest, the town once again played a 
prominent political role. 
Since the city inside the walls began to be 
cramped, in 1276 Sultan Abou Youssouf 
founded the new city of Fès el Jdid (the new 
Fès), immediately west of the existing settlement 
and took inspiration from Marrakech’s urban 
model. 
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del regno a discapito proprio di Marrakech. 
La città vive, fino al ;I9 secolo, un periodo di 
particolare splendore e il suo tessuto urbano 
viene impreziosito da numerosi nuovi edifici, 
come la madrasa, i fonduk, i palazzi, le residenze 
storiche, le moschee le fontane. In Fès El Jdid 
si trovano anche il Palazzo Reale e la Mellah, 
il quartiere ebraico. Da allora i due nuclei Fès 
El Bali e Fès El Jdid, conducono un’esistenza 
simbiotica, mantenendo ciascuna le proprie 
caratteristiche. Nel corso dei secoli successivi le 
fortune di Fès sono alterne, in funzione dei vari 
regni che vi si succedono. Con il Protettorato 
Francese (il trattato della sua istituzione è 
sottoscritto in Fès nel 1912) la capitale del 
Paese viene trasferita a Rabat. Alla città storica 
viene aĴancata la ŗ9ille 1ouvelleŘ, che prevede 
la costruzione di nuovi quartieri moderni. Come 
At the same time, he appointed the city capital 
of the Kingdom in the place of Marrakech itself. 
Until the fourteenth century, the city enjoyed 
a period of particular splendour and its urban 
fabric was embellished with numerous new 
buildings, like the madrasa, fonduks, palaces, 
historical residences, mosques and fountains. 
In Fès El Jdid, there was also the Royal Palace 
and the Mellah, the Jewish quarter. From then 
on, the two nuclei, Fès El Bali and Fès El Jdid, 
led a symbiotic existence, each maintaining its 
own characteristics. Over the following centuries 
the fortunes of Fès were mixed, according to 
the diĳerent Ningdoms that followed 8nder the 
French protectorate (the Treaty of its institution 
was signed in Fès in 1912) the capital of the 
country was transferred to Rabat. The historic 
town is joined by the “Ville Nouvelle”, which 6. Vicolo nella Medina di Fès  Alley in the Medina of Fès
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nelle altre grandi città del Marocco, il piano di 
ampiamento viene progettato dall’architetto e 
urbanista Henri Prost, allora capo dei servizi di 
architettura del Protettorato Francese2. La Ville 
Nouvelle inizialmente occupa una porzione di 
territorio a sud-ovest del centro storico, poi nel 
corso degli anni l’edificazione si espande sui 
fianchi delle colline circostanti 1el frattempo, 
quando il Marocco ottiene l’indipendenza dal 
Protettorato (1956), numerosi abitanti della 
Medina di Fès lasciano le loro dimore storiche 
per stabilirsi in edifici della 9ille 1ouvelle o per 
trasferirsi in città la cui nuova importanza era 
in ascesa. Il rinnovato interesse del Marocco 
verso le rotte commerciali sull’Atlantico rende 
strategiche le città costiere come Casablanca e 
Rabat, e riduce l’importanza del ruolo delle città 
nell’entroterra, come Fès o Marrakech. 
Le case della Medina vengono aĴttate oppure 
rimangono vuote e vengono occupate da 
famiglie povere, prevalentemente giunte in 
città dalla campagna alla ricerca di un lavoro. 
Il degrado della città storica e dei suoi edifici, 
su cui non vengono piĚ eĳettuate opere di 
manutenzione, è continuo e riguarda l’intera 
Medina. 
Dopo l’adozione della convenzione sulla 
protezione del patrimonio culturale e naturale 
mondiale da parte dell’Unesco, l’élite intellettuale 
ed economica di Fès fa in modo che il Marocco 
rivolga un appello aĴnchÜ la sua Medina sia 
inserita nella lista dei patrimoni dell’umanità da 
proteggere. Nel 1976, sempre con l’Unesco e 
l’UNDP (Programma di Sviluppo delle Nazioni 
Unite), iniziano i primi studi per redigere il primo 
Piano di Sviluppo della città (SDAU), che sarà 
approvato nel 1980. Nel 1981 la Medina di 
)ès viene iscritta uĴcialmente nella lista dei 
patrimoni mondiali dell’umanità dell’Unesco 
in Tuanto testimonianza della fiorente cultura 
che, soprattutto tra il XII e il XV secolo d.C., 
ha influenzato lo sviluppo di arte, architettura 
e urbanistica nel Nord-Africa, in Andalusia e 
nell’Africa Sub-sahariana e perché costituisce un 
envisaged the construction of new modern 
districts. As in the other large cities of Morocco, 
the expansion plan is designed by architect and 
urbanist Henri Prost, then Chief of Architecture 
for the French protectorate2. The Ville Nouvelle 
initially occupied a portion of the territory south-
west of the town, then, over the years, the 
building works expanded to the slopes of the 
surrounding hills. Meanwhile, when Morocco 
gained its independence from the protectorate 
(1956), numerous inhabitants of the Medina 
of Fès left their historic homes to settle in the 
buildings in the Ville Nouvelle, or moved to a 
new city whose importance was growing. The 
renewed interest of Morocco in the Atlantic trade 
routes, made the coastal cities like Casablanca 
and Rabat strategic, and reduced the 
importance of the cities in the hinterland, such as 
Fès or Marrakech. 
The houses of the Medina were rented out or 
remain empty and were occupied by 
poor families, many of whom came to the cities 
from the countryside looking for work. The 
degradation of the historic town and its buildings, 
where maintenance works were no longer carried 
out, was continuous and aĳected the entire 
Medina. 
After the adoption of the convention on the 
Protection of the World Cultural and Natural 
Heritage by Unesco, the intellectual and 
economic elite Fès saw to it that Morocco 
appealed for its Medina to be listed as a Unesco 
Protected World Heritage Site. 
In 1976, again with Unesco and UNDP (United 
1ations 'evelopment 3rogram, the first studies 
began to prepare the preliminary development 
plan of the city (SDAU), which was approved in 
 In , the Medina of )ès was oĴcially 
registered as a World Heritage Site by Unesco 
as it a testimony to a flourishing city that, 
especially between the twelfth and fifteenth 
centuries $', influenced the development of 
art, architecture and urbanism in Andalusia, 
North Africa and sub-Saharan Africa and is an 
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eccezionale esempio di città medievale dei primi 
secoli di islamizzazione del Marocco. 
La Medina, con la sua alta densità di monumenti 
di carattere religioso, civile e militare, è il risultato 
dell’interazione di diverse culture e strati della 
popolazione che hanno influenzato la grande 
varietà di forme architettoniche e paesaggi urbani. 
La Medina di Fès attualmente ospita al suo 
interno circa 12000 unità abitative e una 
popolazione di 160000 abitanti, e occupa 
un’area di oltre 300 ettari. 
La popolazione della Medina è così suddivisa: 
nella tradizionale Medina medievale, Fès el Bali, 
risiede circa il 77% della popolazione, mentre la 
restante parte abita nella Medina nuova, Fès-
Jdid. La Medina di Fès è considerata come uno 
dei più estesi e meglio mantenuti borghi storici 
del mondo arabo-musulmano. 
7. Donna “in attesa sulla soglia” nella Medina di Fès  
Woman “waiting on the doorstep” in the Medina of Fès
exceptional example of a medieval town in the 
early centuries of the Islamisation of Morocco. 
The Medina with its high density of religious, 
civil and military monuments is the result of the 
interaction of diverse cultures and strata of the 
population that have influenced the variety of 
architectural forms and cityscapes. 
The Medina of Fès is currently home to about 
12000 housing units and a population of 
160000 inhabitants and occupies an area of 
over 300 hectares. 
The population of the Medina is thus divided: 
in the traditional medieval Medina, Fès El Bali, 
there is about 77% of the population, while the 
remaining part lives in new Medina, Fès-Jdid. 
The Medina of Fès is considered one of the 
largest and best preserved historic villages of the 
Arab-Muslim world. 
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Il suo tessuto urbano conserva la maggior parte 
delle sue funzioni e attributi originali. 
Esso rappresenta non solo un eccezionale 
patrimonio architettonico, archeologico e 
urbano, ma è in grado anche di raccontare 
stili di vita, culture, mestieri che persistono e si 
perpetuano ai nostri giorni come vari secoli fa. 
Gli studi, le ricerche e i progetti internazionali di 
tutela e salvaguardia della Medina di Fès3 sono 
numerosi e alcuni hanno portato al restauro di 
edifici e alla realizzazione di nuove infrastrutture 
Il fatto che la Medina sia iscritta nelle liste dei 
patrimoni mondiali dell’umanità dell’Unesco aiuta 
la promozione di campagne di conservazione e 
la mobilitazione di studiosi, di autorità pubbliche 
e di sponsor internazionali. E’ sotto l’egida 
dell’Unesco che Fès è riuscita a salvaguardare il 
proprio patrimonio storico e artistico e ha potuto 
mantenere viva la sua Medina, divenuta anche 
meta di turismo culturale, che nella seconda 
metà degli anni Novanta ha avuto una crescita 
esponenziale. 
Da alcuni anni Fès ha un aeroporto internazionale 
che la collega direttamente con molte città 
europee con voli quasi quotidiani. Inoltre è 
facilmente raggiungibile in autostrada e in 
treno; i porti di Tangeri e Ceuta, che collegano 
il Marocco con l’Europa, distano poche ore di 
automobile. 
Se al recupero della Medina di Fès inizialmente 
contribuiscono soprattutto investitori locali, a 
partire dal 2000 anche numerosi stranieri iniziano 
ad acquistarvi immobili e a realizzare interventi di 
manutenzione sui fabbricati, principalmente per 
usarli come residenza di vacanza o trasformarli in 
strutture recettive4. 
Tra i vari progetti di tutela e valorizzazione della 
Medina di Fès, forse il più importante, se non 
altro per la quantità di denaro investita, è il “Fès 
Medina Rehabilitation Project”, realizzato tra gli 
anni Novanta del secolo scorso e i primi anni 
di Tuello corrente e finanziato dalla :orld %anN 
8. Piano di ampliamento urbano della città di Marrakech 
di Henri Prost  Plan for the urban extension of the city of 
Marrakech by Henri Prost
Its urban fabric retains most of its original 
functions and attributes. It represents not only 
an exceptional architectural, archaeological 
and urban heritage, but it is also able to teach 
us about the lifestyles, cultures and crafts that 
persist and continue nowadays as they did 
several centuries ago. 
There are numerous studies, research 
programs and international projects to protect 
and safeguard the Medina of Fès3 and some 
have led to the restoration of buildings and the 
construction of new infrastructures. The fact 
that the Medina has been listed as a World 
Heritage Site by Unesco helps to promote 
the conservation campaigns and mobilise 
academics, public authorities and international 
sponsors. It is under the protection of Unesco 
that Fès has managed to preserve its historical 
and artistic heritage and keep its Medina alive. 
It has also become a destination for cultural 
tourism, which, from the second half of the 
1990s, has seen an exponential growth. For 
several years now, Fès has an international airport 
that connects it directly to many European cities 
with almost daily flights It can also be easily 
reached by motorway and by train from the ports 
of Tangier and Ceuta, which connect Morocco 
with Europe and are only a few hours away by 
car. 
If initially it was mainly local investors who 
contributed to the recovery of the Medina 
of Fès, since 2000 many foreigners have 
also started to buy buildings and carry out 
maintenance work, primarily to use them as a 
holiday retreat or turn them into accommodation 
facilities4. 
Among the various projects to protect and 
enhance the Medina of Fès, perhaps the most 
important, if only for the amount of money 
invested, is the “Fès Medina Rehabilitation 
Project”, built between the late 1990s and early 
2000s and funded by the World Bank. 
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Il progetto, basato sulle ricerche e sulle analisi 
compiute nei decenni precedenti prevede, oltre 
al recupero del patrimonio costruito, una serie 
di azioni per lo sviluppo socioeconomico della 
popolazione locale. Esso si articola in cinque 
aree di intervento: 
a) recupero del patrimonio costruito, attraverso 
il ripristino di alloggi e la formazione di circuiti 
turistici con servizi connessi; 
b) miglioramento dell’accessibilità per la Medina, 
per facilitare l’accesso veicolare ad alcuni quartieri 
isolati e la circolazione dei veicoli di piccole 
dimensioni di emergenza all’interno della Medina; 
c) miglioramento dell’ambiente urbano, con 
particolare attenzione alla raccolta dei rifiuti 
solidi e la delocalizzazione delle attività artigianali 
leggermente inquinanti; 
d) riduzione della povertà, attraverso l’utilizzo 
massiccio di manodopera locale; 
e raĳorzamento istituzionale
Tali azioni hanno portato alla realizzazione di 
sei circuiti turistici, un sistema di segnaletica in 
grado di consentire ai visitatori di trovare la loro 
strada per i siti di interesse culturale e di altre 
aree di interesse nella Medina, il recupero dei 
principali spazi pubblici e delle strade pedonali 
piĚ importanti ne sono state riTualificate oltre 
26), il restauro di 3 giardini storici, il recupero 
di  edifici residenziali, il restauro di due 
importanti monumenti e di 10 fontane pubbliche 
di importanza storica e architettonica.
Marrakech e la sua Medina
Marrakech è una città del Marocco situata 
al centro-sud del Paese, si trova a circa 150 
chilometri dalla costa dell’Oceano Atlantico, 
vicino alle montagne dell’Alto e del Medio Atlante 
e attualmente è abitata da circa un milione di 
persone. La regione è popolata sin dal neolitico 
da nomadi e da contadini berberi e Marrakech, 
prima di divenire un centro abitato, è stata luogo 
di scambio economico e culturale, un emporio 
The project, based on research and analysis 
carried out in previous decades provides 
not only for the recovery of the heritage 
buildings but also a series of actions for the 
social and economic development of the 
local population It is divided into five areas of 
intervention: 
a) the recovery of the heritage buildings, through 
the restructuring of housing and the creation of 
tourist circuits with related services; 
b) the improvement of accessibility to the 
Medina, to facilitate vehicular access to some 
isolated areas and the movement of small 
emergency vehicles within the Medina; 
c) the improvement of the urban environment, 
with a focus on solid waste collection and 
the relocation of the slightly polluting artisanal 
companies; 
d) the reduction of poverty, through the massive 
use of local labour; 
e) institutional strengthening.
These actions have led to the creation of six 
tourist circuits, a system of signposts that help 
visitors to find their way to the cultural sites 
and other areas of interest in the Medina, the 
recovery of the main public spaces and major 
footpaths more than  were reTualified, the 
restoration of three historical gardens, 132 
residential buildings, two important monuments 
and 10 public fountains of architectural and 
historical importance.
Marrakech and its Medina
Marrakech is a city in southern-central Morocco 
and lies about 150 km from the Atlantic coast, 
near the High and Middle Atlas mountains and is 
currently inhabited by around one million people. 
The region has been populated since the 
Neolithic period by nomads and Berber peasants 
and Marrakech, before becoming a town, was 
a place of cultural and economic exchange, a 
commercial Emporium on the trans-Saharan 
9. Città di Marrakech, perimetro della città sottoposto a 
tutela da parte dell’Unesco  City of Marrakech, perimeter of 
the city under Unesco protection
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commerciale sulle rotte transahariane. È stata 
fondata verso il 1070 d.C. da Youssef ben 
7achfin, della dinastia degli $lmoravidi, nomadi 
conquistatori il cui impero si estendeva dalle 
coste Atlantiche del Sahara all’Ebro in Spagna. 
Marrakech diviene la capitale del vasto regno 
(1063-1147) e a questo periodo risalgono il 
layout complessivo della Medina, l’impianto delle 
sue mura, costruite nel 1126-27 per volere di 
Ali ben Youssef, e la piantagione dei palmeti, 
che ancor oggi coprono una superficie di circa 
13000 ettari a est della città. Dei monumenti 
originari della Medina sono rimaste solo alcune 
vestigia poiché nel 1147 la città fu conquistata 
da Abdel Mou’men per gli Almohadi, che, 
come atto di purificazione, ha provveduto 
a distruggere i monumenti dei nemici vinti, 
considerati eretici. Sotto i governanti Almohadi 
(1147-1269), Marrakech conosce un periodo 
di prosperità senza precedenti. Tra 1147 e 
, $bd el Mou’men fa edificare, sulle rovine 
delle fondamenta degli Almoravidi, la Moschea 
.outoubia L’edificio sarà abbattuto poco dopo 
il suo completamento, a causa di un errore di 
orientamento, e ricostruito dal figlio $bu <aTub 
Yusuf. Il suo minareto, alto 77 metri, è una delle 
principali caratteristiche del paesaggio urbano 
ed è il simbolo stesso della città. I successori 
di Abu Yaqub Yusuf, Abou Youssef Yacoub 
e Yacoub el Mansour, continuano le opere di 
costruzione della capitale e realizzano nuovi 
Tuartieri, edificano le mura della città fortificata, 
la kasbah (1185-1190), con le sue mura e le 
sue porte (Bab Agnaou, Bab Robb), la moschea 
El-Mansuria, il palazzo, il mercato, l’ospedale e i 
giardini. Pressoché coeva è la realizzazione della 
Menara, a ovest. Lo splendore di Marrakech 
continua a crescere durante il regno dei 
Almohadi. 
Il suo declino inizia con la conquista della città 
da parte dei Merenidi, nel 1269. Se all’inizio del 
XVI Sec. Marrakech, come molte altre città del 
Marocco, risulta essere decimata da carestie e 
guerre, con i governanti saadidi si assiste alla 
routes. It was founded around 1070 A.D. by 
<oussef ben 7achfin, of the $lmoravid dynasty, 
nomadic conquerors whose empire stretched 
from the Atlantic coast of the Sahara to the Ebro 
in Spain. 
Marrakech, became the capital of the vast 
realm (1063-1147) and the overall layout of 
the Medina, the foundations of its walls, built in 
1126-27 at the behest of Ali ben Youssef, and 
the palm tree plantation, which cover an area of 
about 13,000 hectares to the east of the city, all 
date back to this period. 
Of the original monuments of the Medina 
only a few vestiges remain since the city was 
conquered in 1147 by Abdel Mou’men for 
the $lmohads, who, as an act of purification, 
proceeded to destroy the monuments 
of vanquished enemies, since they were 
considered heretical. Under the Almohads 
(1147-1269), Marrakech discovers a new 
unprecedented prosperity. Between 1147 and 
1157, Abd el Mou’men built the Koutoubia 
mosque on the ruins of the foundations of 
the Almoravids. The building was demolished 
shortly after its completion, due to an error in 
its orientation, and was rebuilt by his son Abu 
Yaqub Yusuf. Its 77-metre high minaret is one of 
the main features of the urban landscape and 
is the very symbol of the city. His successors, 
Abou Youssef Yacoub and Yacoub el Mansour, 
continued the construction works in the capital 
and created new neighbourhoods, built the 
fortified walls of the Kasbah (1185-1190) with its 
walls and its gates (Bab Agnaou and Bab Robb), 
the El-Mansuria mosque, the palace, the market, 
the hospital and the gardens. The Menara, to the 
west, is almost of the same age. The splendour 
of Marrakech continued to grow during the reign 
of the Almohads. 
Its decline began when the city was conquered 
by the Merenidi in 1269. If at the beginning of 
the sixteenth century Marrakech, like many other 
Moroccan cities, was decimated by famine and 
wars, under the Saadidi it was reborn. 10. Medina di Marrakech  Medina of Marrakech
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sua rinascita. Infatti, essa diviene un importante 
centro per il commercio dello zucchero. Il periodo 
prospero è confermato anche dalla realizzazione 
di nuovi e sontuosi monumenti, come le dorate 
tombe Saaditi. Con il regno della dinastia Alawita, 
che sposta la capitale a Meknès, Marrakech 
viene marginalizzata. Nella Medina, tra moschee, 
madrase, palazzi e residenze, armoniosamente 
integrati nell’unità omogenea del centro storico, 
vengono realizzati numerosi fonduk. Al di 
fuori delle mura continuano a esistere le aree 
tradizionali di verde: le piantagioni di palmeti, la 
Menara e, a sud, i Giardini Agdal, ridisegnati da 
Moulay Abd er Rahman (1822-1859). A partire 
dal 1913 viene costruita la “Ville Nouvelle”, 
anch’essa sviluppata secondo il piano di 
ampliamento progettato da Henri Prost. Tra le due 
guerre mondiali, Marrakech diventa il soggiorno 
di vacanza di numerosi intellettuali, scrittori, 
artisti e personaggi noti (tra cui Alfred Hitchcock 
e Winston Churchill) poi, negli anni Sessanta, 
viene scoperta anche da celebrità della musica 
e della moda (Rolling Stones e Beatles, Yves St. 
Laurent, Jean Paul Gautier, Pierre Bergé) che 
contribuiscono a sviluppare a livello internazionale 
la fama di Marrakech come destinazione turistica 
d’élite. Fino ai primi anni Novanta Marrakesh non 
attira un flusso suĴciente di turisti per incidere 
in modo significativo sulla sua economia I turisti 
sono principalmente pellegrini in visita alle tombe 
dei sette santi di Marrakech, alcune celebrità, 
qualche hippy errante senza troppe disponibilità 
finanziarie L’economia della città dipende 
principalmente dall’agricoltura e dall’artigianato. 
E’ a partire da metà degli anni Novanta che 
il turismo internazionale a Marrakech cresce 
notevolmente e con esso cresce e si diversifica 
la sua struttura economica. Parallelamente 
al turismo e all’espansione economica, nella 
Medina infatti crescono l’artigianato, la produzione 
agroalimentare, il commercio e i servizi. 
Molteplici fattori hanno contribuito a far sì che il 
turismo a Marrakech si sia sviluppato a un ritmo 
molto più veloce che in altre località del Marocco. 
11. Vicolo nella Medina di Marrakech  Alley in the Medina of 
Marrakech
It became an important centre for the sugar 
trade 7he prosperous period is also confirmed 
by the construction of new and sumptuous 
monuments, such as the golden Saaditi tombs. 
With the reign of the Alawite dynasty, who moved 
the capital in Meknès, Marrakech is marginalised. 
In the Medina, among the mosques, madrasas, 
palaces and residences harmoniously integrated 
into the homogeneous units of the old town, 
many fonduk are created. Outside the walls there 
were still the traditional green areas: the palm 
plantations, the Menara and, to the south, the 
Agdal gardens, redesigned by Moulay Abd er 
Rahman (1822-1859). Starting in 1913, the “Ville 
Nouvelle” was built, this too developed according 
to the expansion plan designed by Henri Prost. 
Between the two world wars, Marrakech became 
the holiday spot for many intellectuals, writers, 
artists and wellNnown figures eg $lfred 
Hitchcock and Winston Churchill) then in the 
1960s was discovered by music and fashion 
celebrities (Rolling Stones and Beatles, Yves St. 
Laurent, Jean Paul Gautier, Pierre Bergé) that 
help make Marrakech famous internationally as 
elite tourist destination. Until the early 1990s, 
MarraNech did not attract a suĴciently high flow 
of tourists in order for them to have a particularly 
significant impact on its economy 7he tourists 
were mostly pilgrims who visited the tombs of 
the seven saints of Marrakech, a few celebrities 
and some wandering hippies without too much 
financial stability 
The city’s economy depended mainly on 
agriculture and crafts. From the mid-1990s 
the international tourism in Marrakech grew 
significantly and with it the economic structure 
grew and diversified 
Parallel to the economic and tourist expansion, in 
the Medina crafts, agriculture, trade and services 
also grew. 
Many factors contributed to ensure that tourism 
in Marrakech grew at a much faster pace 
than in other places in Morocco. Among them 
the policies of liberalisation of air transport 
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Tra essi le politiche di liberalizzazione del trasporto 
aereo e di agevolazioni per compagnie aeree 
low-cost e per i voli internazionali, la realizzazione 
di un programma impegnativo di investimenti 
comunali e dei servizi urbani, l’incentivazione di 
strutture ricettive e di case di vacanza, il recente 
progetto di ampliamento dell’aeroporto. Ma 
alla crescita della notorietà internazionale della 
Medina di Marrakech contribuiscono soprattutto 
il suo inserimento nella lista dei patrimoni 
dell’umanità tutelati dall’Unesco (1985)5 e il fatto 
che il suo spazio culturale principale, la Piazza 
Jamaa el-Fna viene considerata patrimonio 
immateriale dell’umanità dall’Unesco dal 20016.
L’economia di Marrakech dipende dal turismo 
e dal suo indotto e la città ha investito e investe 
molto nella promozione turistica internazionale. 
Ogni anno vengono organizzati oltre una dozzina 
di festival ed eventi di livello internazionale 
manifestazioni, congressi, etc e il flusso 
turistico è abbastanza costante7 durante tutto 
l’anno. Da questo punto di vista Marrakech è la 
storia di un successo nazionale e internazionale, 
un esempio di come un patrimonio storico 
culturale possa diventare il motore di uno 
sviluppo socio-economico. 
Le trasformazioni della Medina, indotte anche 
dal nuovo flusso turistico, sono numerose e si 
prestano a molteplici letture. 
Si è registrata una tendenza generale di 
dedensificazione e la riduzione del peso 
demografico della Medina nei confronti della 
città nel suo insieme. Se nel 1982 il 51% degli 
abitanti della città risiede nella Medina, tale 
percentuale scende al 31,5% nel 1994 e si 
riduce al 22% (182637 residenti) secondo i dati 
del censimento del 2004. Contribuisce a tale 
fenomeno il passaggio ad uso commerciale di 
numerosi alloggi. Inoltre, molti stranieri decidono 
di acquistare una residenza per trascorrere le 
vacanze nella Medina di Marrakech. 
Se nei primi anni Novanta gli immobili di proprietà 
di stranieri sono poche decine, nel 2000 sono 
oltre 500 e nel decennio successivo arrivano ad 
and discounts for low-cost airlines and on 
international flights, a challenging programme 
of municipal investments and urban services, 
encouraging accommodation facilities and 
holiday homes and the recent project to expand 
the airport. 
But the inclusion of the Medina of Marrakech 
in the list of World Heritage Sites protected 
by Unesco (1985)5 and the fact that its main 
cultural area, the Jamaa el-Fna, is considered 
World Intangible Heritage by Unesco (2001)6 
have contributed the most to the growth of its 
international fame.
Marrakech’s economy depends on tourism 
and its industries and the city has invested and 
continues to invest heavily in international tourism 
promotion. 
Each year there are over a dozen Fèstivals and 
international events (exhibitions, conferences, 
etc and the influ[ of tourists is fairly constant7 
throughout the year. 
From this point of view, Marrakech is a national 
and international success story, an example 
of how a cultural and historical heritage site 
can become the motor for socio-economic 
development. The transformations of the Medina, 
also induced by the new influ[ of tourists, are 
numerous and lend themselves to multiple 
readings. 
There has been a general trend of de-
densification and the reduction of the population 
of the Medina compared to the city as a whole. 
If, in 1982, 51% of the inhabitants of the city 
resided in the Medina, this percentage fell to 
31.5% in 1994 and further dropped to 22 per 
cent (182637 residents) according to the data 
from the 2004 census. 
The transformation of many houses into 
commercial buildings has contributed to this 
phenomenon. Furthermore, many foreigners 
have decided to buy a holiday home in 
Marrakech’s Medina. 
If in the early 90s there were few buildings 
owned by foreigners, there were more than 500 
marocco INVERNIZZI.indd   50 27/04/15   14:22
51
essere oltre 2000. Si tratta di nuova popolazione, 
composta principalmente da turisti internazionali 
“cosmopoliti”, che porta a un processo di 
rinnovamento dell’assetto sociale e urbano.
Alcuni tra i risultati delle trasformazioni sono 
positivi. Gli abitanti della Medina, in generale, 
possono beneficiare del miglioramento dei 
servizi, tra cui la rete dell’acqua potabile, la rete 
elettrica e fognaria, la raccolta dei rifiuti, piĚ 
eĴcienti sistemi di comunicazione i suoi artigiani 
e commercianti hanno notevolmente aumentato 
il proprio volume d’aĳari e ciā ha contribuito 
al recupero di numerosi fonduk; i redditi dei 
residenti sono aumentati considerevolmente, in 
linea con la crescita economica della città; gli 
abitanti hanno accesso a maggiori oĳerte culturali 
e opportunità internazionali. 
(sistono ancora sfide che la Medina di 
MarraNech deve aĳrontare 
Da un lato è urgente estendere i programmi 
di recupero ai quartieri più fatiscenti, dove si 
concentrata la maggior parte della popolazione 
povera della Medina (ad esempio il quartiere 
Habbous). 
w opportuno fare in modo che i benefici siano 
equamente distribuiti tra la popolazione ed è 
necessario migliorare i sistemi di trasporto e 
la gestione del traĴco dentro e attorno alla 
città storica. Dall’altro lato occorre preservare 
l’autenticità della Medina mettendo in campo le 
risorse necessarie per la conservazione delle 
sue caratteristiche architettoniche, sociali e 
culturali. È per questo che accanto agli obiettivi 
ambiziosi di sviluppo socio-economico e di 
incremento turistico occorre, ogni volta, fare 
anche una valutazione della sostenibilità sociale 
e ambientale. 
La Medina vive con il suo groviglio di vicoli, le sue 
case, i suk, i fonduk, le attività artigianali. I rapidi 
cambiamenti socio-economici possono non solo 
indurre modifiche sul patrimonio costruito, ma 
anche alterarne gli equilibri sociali e trasformarsi 
in minaccia nei confronti della sua organizzazione 
in 2000, rising to more than 2000 in the following 
decade. This new population, composed mainly 
of international “cosmopolitan” tourists, led to the 
renewal of the social and urban planning.
The transformation’s results are positive. 
In general, the Medina’s inhabitants, are 
benefitting from the improvement of the services, 
including the drinking water supply network, 
drainage system, power system, garbage 
collection and communication systems; 
craftsmen and traders have notably increased 
their turnovers thus contributing to the recovering 
of various fonduk; the inhabitants’ incomes have 
significantly increased, in line with the city’s 
economic growth; its inhabitants have access 
to a higher number of cultural and international 
opportunities. 
There still are challenges that the Medina of 
Marrakech must face. 
On the one hand, it is urgent to extend the 
recovery programmes to the more crumbling 
districts where the majority of the Medina’s 
poor population is concentrated (e.g. Habbous 
district). 
It is appropriate to see that the benefits are 
equally distributed among the population; it is 
also necessary to improve the transportation 
systems and the traĴc management within and 
around the historic town. On the other hand, it 
is necessary to safeguard the authenticity of the 
Medina involving all the due resources in order 
to preserve its architectural, social and cultural 
characteristics. 
For this reason, in addition to the ambitious aims 
of socio-economic development and of the 
tourist flow increase, each time it is appropriate 
to make an assessment of the social and cultural 
sustainability. The Medina lives with its tangle of 
its narrow streets, its houses, the suk, the fonduk 
and craft activities. Sudden socio-economic 
changes might not only provoke alterations on 
the built heritage but they also might cause a 
shift in the social balance and become a threat 
12 3iccolo patio interno di un edificio a MarraNech  Little 
interior patio of a building in Marrakech
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collettiva $d esempio, un incontrollato flusso 
turistico puā alterare pericolosamente Tuella 
struttura di relazioni rappresentata dalla “famiglia 
allargata” del derb, che è stato tradizionalmente 
l’elemento di integrazione e coesione sociale 
nella Medina8. 
Le due Medine. Identità ipse e indentità 
idem
Abbiamo visto come le Medine di Fès e 
Marrakech, che apparentemente possono 
sembrare casi simili, rappresentano in realtà casi 
molto diversi tra loro. In comune hanno il ruolo 
marginale all’interno dell’economia del Paese al 
quale entrambe, antiche capitali di regni, sono 
destinate da quando gli interessi economici e 
13. Derb nella Medina di Marrakech  Derb in the Medina of 
Marrakech
to its collective organisation. For example, an 
uncontrolled tourist influ[ could modify the 
structure of relationships as represented by the 
“extended family” in the derb, that traditionally is 
an element of social integration and cohesion, 
within the Medina8.
The two Medinas. Idem identity and ispe 
identity
It has been shown how the Medinas of Fès 
and Marrakech, which can appear to be 
Tuite similar, actually set two very diĳerent 
examples. 
They share a marginal role in the national 
economy to which both, ancient kingdom’s 
capitals, are destined since when the economic 
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politici si sono spostati sulle coste dell’Atlantico 
(J. Troin, 1996).
Fès è una capitale politica decaduta, ma rimane 
la capitale spirituale e culturale del Paese. 
La sua supremazia culturale, il suo dinamismo 
commerciale, la sua autonomia regionale, il suo 
ruolo di collegamento nord-sud (tra le regioni 
costiere e quelle dell’entroterra) ed est-ovet (tra 
la costa Atlantica e il resto del Maghreb) fanno in 
modo che possa continuare a vivere un presente 
ancora produttivo nei ricordi di un passato 
glorioso.
Marrakech è una capitale decaduta e 
marginalizzata, lontana dalle nuove rotte 
commerciali, con un’area di influenza regionale 
molto ridotta e un mercato interno asfittico 
$lla fine del secolo scorso si è trovata ad 
aĳrontare una crisi economica notevole senza 
prospettive di sviluppo. 
La città coglie l’occasione oĳerta dall’ammissione 
nella lista di patrimoni mondiali dell’Unesco e dal 
nuovo sistema dei trasporti aerei, per costruirsi 
come meta turistica internazionale e reinventarsi 
come oggetto di desiderio nell’immaginario 
collettivo globale. 
6e )ès puā ancora continuare a vivere fiera del 
suo glorioso passato, Marrakech ha dovuto, per 
necessità, dialogare con la domanda turistica 
e accelerare i processi di sviluppo ad essa 
connessi. 
Abbiamo cercato di comprendere i motivi 
storici per i quali le due Medine sono così 
diverse e come le recenti trasformazioni e il loro 
inserimento nella lista dei patrimoni dell’umanità 
tutelati dall’Unesco abbiano favorito il loro 
diventare prodotti turistici in parte diĳerenti 
Dobbiamo ancora rispondere alla domanda sui 
motivi per cui i visitatori si dividano in ammiratori 
di una o dell’altra, alcuni ammaliati da Fès 
e inorriditi da MarraNech, altri aĳascinati da 
Marrakech e annoiati da Fès. 
Forse le risposte vanno cercate nelle aspettative 
delle persone. Chi cerca un certo tipo di 
and politic interests have been diverted on the 
Atlantic shores (J. Troin, 1996).
Fès is a downfallen political capital ma it still 
is the spiritual and cultural capital of the 
Country. 
Thanks to its cultural supremacy, its commercial 
dynamism, its regional autonomy, its connecting 
role between north and south (coastal and 
inland regions) and between east and west 
(the Atlantic shore and the rest of Maghreb), Fès 
can still live a productive present, reminiscent 
of a glorious past. 
Marrakech is a downfallen and marginalised 
capital, far from the new trade routes, with a 
very reduced area of regional influence and an 
internal smothering market. 
At the end of the previous century it had to 
face a remarkable economic crisis without 
development prospects. 
7he city taNes the opportunity, oĳered by the 
admission in the Unesco’s list of World Heritage 
Sites and by the new air transport system, to 
become an international tourist destination and 
reinvent itself as object of desire in the global 
popular imagination. 
If, on one side, Fès can still be proud of its 
glorious past, Marrakech perforce had to 
operate with tourist demand and had to 
hasten the development processes related 
to it. 
We have tried to understand the historical 
reasons why the two Medinas are so diĳerent 
and how the recent transformations and the 
admission in the Unesco’s list of World heritage 
Sites, facilitated their becoming tourist products 
partly diĳerent 7he Tuestion on why visitors 
admire one or the other Medina is still wanting an 
answer, some captivated by Fès but disgusted 
with Marrakech, others fascinated by Marrakech 
but bored from Fès. Perhaps the answers must 
be looked for in the people’s expectations. 
Those looking for certain kind of authenticity 
are fascinated by Fès and grow annoyed by 
14. Suk nella Medina di Marrakech  Suk in the Medina of 
Marrakech
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autenticità subisce il fascino di Fès e viene 
indispettito da Marrakech. Chi cerca un altro 
tipo di autenticità apprezza Marrakech e viene 
tediato da Fès. Di che autenticità si tratta? Fès 
e Marrakech sono paradigmi di due visioni 
diĳerenti
3aul Ricoeur nel definire l’identità della persona 
distingue due suoi atteggiamenti fondamentali: 
ciā che definisce come ŝfedeltà nel tempo ad 
una causa superioreŞ p  e ciā che definisce 
come l’ŝaccoglimento dell’alteritàŞ $ttraverso 
la reinterpretazione della diatriba tra l’essere di 
Parmenide e quello di Eraclito, Ricoeur introduce 
i concetti di identità idem, quella che riguarda 
la permanenza nel tempo, predicato di una 
struttura permanente (essere gli stessi) e l’identità 
ipse, il prodotto dell’intenzione di un soggetto, 
struttura in continua trasformazione (essere se 
stessi). Entrambe coesistono e sono necessarie 
aĴnchÜ l’identità, da un lato, possa connotarsi 
in modo univoco e riconoscersi, e all’altro, 
possa riconoscere l’alterità come suo alimento 
essenziale. Oltre alla distanza tra immaginario e 
immagine, anche una diversa predisposizione 
a comprendere i diĳerenti eTuilibri tra identità 
idem e identità ipse delle due Medine possono 
aiutarci a comprendere perché i visitatori cadono 
inevitabilmente nell’assurda e divertente diatriba 
“Fès versus Marrakech”. 
Note Notes
1 Il dibattito è mantenuto acceso in internet su diversi forum, come quelli dei siti di guide turistiche (ad es. Lonelyplanet) o 
quelli di appassionati di Marocco. Recentemente si sono inseriti nella diatriba anche riviste non di settore e quotidiani, come 
ad esempio  L’ŗ+uĴngtonpostŘ, che lo scorso anno ha postato un articolo titolato ŗ7he *reat Moroccan 'ebate: MarraNech or 
Fès?”  The debate is kept alive on the internet in various forums, such as the websites of tourist guides (e.g. Lonelyplanet) or of 
those passionate about Morocco. Recently, the debate has even been mentioned in magazines that are not aimed at tourist or 
newspapers, such as 7he +uĴngton3ost, which last year posted an article entitled ŗ7he *reat Moroccan 'ebate: MarraNech or 
Fès?” 
2 Oltre a quella di Fès, si devono a Henri Prost i progetti di ampliamento urbano delle principali città del Marocco, redatti sotto 
il 3rotettorato )rancese 'urante il periodo in cui fu a capo degli 8Ĵci di $rchitettura e 8rbanistica del 3rotettorato dal  al 
1923) furono ampliate su suo progetto anche Casablanca, Rabat, Meknes, Marrakech.  In addition to that of Fès, Henri Prost 15. Medina di Marrakech  Medina of Marrakech
Marrakech. Those looking for another kind of 
authenticity appreciate Marrakech and get bored 
with Fès. With which type of authenticity is to be 
dealt with? Fès and Marrakech are paradigms of 
two diĳerent points of view
3aul Ricoeur, when defining the individual’s 
identity, distinguishes between two basic 
attitudes: what is defined as ŝfaithfulness over 
time to a superior cause» (p. 38) and what 
is defined as ŝacceptance of othernessŞ 
Through the reinterpretation of the dispute over 
Parmenides’s and Heraclitus’s being, Ricoeur 
introduces the concepts of idem identity, 
concerning the permanence in time, attribute 
of a permanent structure (being the same) and 
the ipse identity, the result of one’s intention, an 
ever-changing structure (being yourself). They 
both coexist and are necessary to make sure 
that the identity, on the one hand, can univocally 
distinguish and recognise herself and, on the 
other hand, can recognise the otherness as 
her essential food. In addition to the distance 
between imagination and image, also a diĳerent 
aptitude in understanding the various balances 
between the idem identity and the ipse identity 
of the two Medinas, might help us to understand 
why visitors inevitably fall into the absurd and 
amusing debate “Fès vs Marrakech”.
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was also responsible for the urban expansion projects of the main cities of Morocco, designed under the command of the 
)rench protectorate :hen he was the director of the oĴces of architecture and urbanism for the protectorate from  to 
1923) Casablanca, Rabat, Meknes, Marrakech were also expanded. 
3 Ad esempio, il lavoro “Atlas de la Medina di Fès”, pubblicato dal Centro Interdisciplinare di Studi Urbani dell’Università di Tolosa e 
il 'ipartimento di *eografia dell’8niversità di )ès Inoltre, istituzioni come la $'(R )ès agenzia di dedensificazione e recupero di 
Fès) sono stati creati, in questo caso nel 1989, come uno strumento tecnico e pratico per il restauro della Medina.  For example, 
the “Atlas de la Medina of Fès”, published by the Interdisciplinary Centre of Urban Studies at the University of Toulouse and the 
'epartment of *eography at the 8niversity of )ès In addition, institutions such as the $'(R )ès $gency of dedensification and 
recovery of Fès) were created, in this case in 1989, as a technical and practical tool for the restoration of the Medina.
4 Ad esempio, delle 54 case trasformate in strutture ricettive in Fès, oltre la metà sono di proprietà di famiglie originarie di Fès, 
spesso tornate in Marocco dopo aver vissuto alcuni anni all’estero. Dal 2007 è attivo un programma di ricettività turistica in 
abitazioni tradizionali chiamato “Ziyarate” che prevede che 30 famiglie locali accolgano i turisti nelle loro case all’interno della 
Medina. I dati immobiliari all’interno delle Medina mostrano il crescente interesse degli investitori stranieri (nel 2007 sono stati 
censiti 201 proprietari stranieri, nel 2008 il loro numero è aumentato a 303).  For example, of the 54 houses converted into 
accommodation facilities in Fès, over half are owned by families from Fès, many of whom have returned to Morocco after 
having lived abroad for many years. Since 2007 there has been an active programme of tourist accommodation in traditional 
houses called “Ziyarate”, where 30 local families host tourists in their homes inside the Medina. The real estate data of inside the 
Medina shows the growing interest of foreign investors (in 2007, 201 foreign owners were registered, while in 2008 their number 
increased to 303).
5 L’azione dell’Unesco è successiva al progetto di valorizzazione e tutela della Medina (Piano di Sviluppo della Medina) del 1981. 
Unesco’s action took place after the project for the valorisation and protection of the Medina (Medina Development plan) of 1981.
6 Jamaa el-Fna è una piazza risalente al XIV secolo e rappresenta l’immagine simbolo di Marrakech. E’ patrimonio culturale 
nazionale protetto dal 1922 ed è un esempio altamente rappresentativo della cultura popolare marocchina e delle sue tradizioni, 
raccogliendo cantastorie, incantatori di serpenti, illusionisti, guaritori tradizionali, poeti, musicisti berberi (mazighen), ballerini 
(gnaoua). Jamaa el-Fna ospita una ricca tradizione orale e immateriale ed è il luogo principe di scambi culturali in Marrakech. 
In quanto tale nel  2001 è stata inserita nella lista dei patrimoni mondiali riconosciuti dall’Unesco. Se Jamaa el-Fna continua 
a godere di grande popolarità, corre il rischio che le sue pratiche tradizionali perdano il proprio significato culturale e che i 
cambiamenti socioeconomici in corso minaccino la sopravvivenza di questo spazio culturale.  Jamaa el-Fna is a square dating 
from the fourteenth century and became a symbol of Marrakch. It has been a protected national heritage site since 1922 and 
is highly representative of Moroccan popular culture and its traditions, with storytellers, snake charmers, illusionists, traditional 
healers, poets, Berber musicians (mazighen) and dancers (gnaoua). Jamaa el-Fna has a rich and intangible oral tradition and is 
the main place of cultural exchange in Marrakech. As such, in 2001, it was included in Unesco’s list of World Heritage sites. If 
-amaa el)na continues to be so popular, its traditional practices run the risN of losing their cultural significance and the ongoing 
socio-economic changes threaten the survival of this cultural space.
7 Il turismo culturale già di per sé presenta un vantaggio molto importante rispetto ad altre tipologie di turismo, rappresentato 
dal fatto che arrivi e pernottamenti siano ben distribuiti durante tutto l’anno e non presenti periodi di particolarmente bassa 
stagionalità.  Cultural tourism in itself has a very important advantage compared to other types of tourism, represented by the fact 
that arrivals and bookings are fairly evenly distributed throughout the year and there are no particular low seasons.  
8 Il derb è il più intimo degli spazi urbani e spesso è costituito dal vicolo tranquillo dove persone di una o più famiglie condividono 
momenti di quotidianità. E’ lo spazio dove i bambini giocano o dove le donne possono ritrovarsi e sentirsi al sicuro.  The derb is 
the most intimate of the urban space and it often consist of a quite alley where people of one or more families share moments of 
the daily life. It is a safe space where kids can play and women can gather and feel safe.
9 Per decenni  si è demonizzato il  turismo in quanto minaccia per l’integrità dei beni storico-culturali e naturali. Infatti si era 
constatato che uno sviluppo turistico incontrollato potrebbe avere eĳetti negativi sulla conservazione di un sito o di un bene 
patrimoniale. A partire dal  2002, anno dichiarato delle Nazioni Unite come “Anno per i Beni Culturali”, si è registrato un 
cambiamento di come viene considerato l’impatto sul patrimonio culturale e naturale del turismo da parte dell’Unesco e la 
comunità internazionale Il turismo, se adeguatamente guidato, puā divenire uno strumento fondamentale sia per sviluppo socio
economico della popolazione coinvolta sia per la conservazione dei beni storico-patrimoniali e della cultura locale. Recentemente 
l’Unesco ha pubblicato anche testi e manuali dedicati al turismo, ad esempio “Tourism, Culture and Sustainable Development” 
di M. Robinson e D. Picard, “Managing Tourism at World Heritage Sites: a Practical Manual for World Heritage Site Managers” 
di  A. Pedersen. In questi testi non solo non si demonizza il turismo ma se ne ribadisce il fondamentale ruolo nel mettere in 
relazione individui, gruppi umani e, attraverso essi, culture e civiltà, e contribuire, anche in tal modo, al processo di conservazione 
e valorizzazione dei patrimoni dell’Umanità.  For decades tourism had been demonised as a menace to the integrity of the 
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La Medina di Essaouira negli ultimi decenni 
è stata oggetto di un profondo processo 
di trasformazione che, per alcuni aspetti, è 
assimilabile a quelli che hanno coinvolto le 
numerose Medine del Nord-Africa e che, per 
altri aspetti legati alla peculiare conformazione 
dei suoi luoghi, l’ha resa un caso unico. In 
questa sua unicità, la Medina di Essaouira è 
di particolare interesse perché rivelatrice delle 
possibili dinamiche di valorizzazione dei nuclei 
storici all’interno delle città contemporanee non 
solo di matrice araba. 
Le trasformazioni urbane, di cui le Medine del 
Nord-Africa sono oggetto a partire dalla metà 
del secolo scorso, hanno indotto un progressivo 
cambio di ruolo del nucleo storico all’interno del 
tessuto urbano. Le città murate sono diventate 
una sorta di elemento satellite dello sviluppo della 
città nuova: i nuclei familiari, che tradizionalmente 
abitavano le Medine, si sono trasferiti nelle 
Essaouira e la sua Medina
Essaouira and its Medina
Eleonora Bersani
In the last decades the Medina of Essaouira has 
undergone a deep process of transformation 
that, in some aspects, is similar to the 
transformation of many other Medinas in northern 
Africa and for other aspects, related to the 
peculiar shape of its places, has made it a 
unique case. 
The Medina of Essaouira is particularly of interest 
in its uniqueness since it reveals potential 
enhancement dynamics for the historical centres 
located within contemporary cities, not only of 
Arabic origins.
The urban transformations that the Medinas 
of northern Africa have been undergoing, 
starting from the half of the last century, led to 
a progressive shift of the role of the historical 
centres within the urban pattern.
Walled cities have become a sort of satellite 
element in the development of the new city: 
the family units, that traditionally lived in the 
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moderne abitazioni nelle zone nuove della città, 
mentre il centro, svuotato, è stato occupato 
da immigrati provenienti dalle aree agricole 
circostanti. Inoltre, in esse si sono insediate 
nuove attività produttive e spazi commerciali, che 
raramente hanno avuto una ricaduta nella qualità 
delle condizioni di vita dei residenti. Il degrado 
socioeconomico e fisico delle Medine è stato 
progressivo e rapido 7ale processo si è verificato 
anche nella Medina di Essaouira, ma in modo del 
tutto particolare. Questa Medina ha una genesi 
peculiare. 
Antico porto storico e poi città di fondazione, 
sorge in un territorio di limite: da un lato le distese 
dell’Oceano Atlantico, dall’altro quelle del mare 
di dune sabbiose del deserto. Uno sperone di 
roccia e una baia protetta e favorita dai venti 
hanno oĳerto il luogo adatto per promuovere il 
contatto tra i due ambienti. 
Qui sorge la Medina di Essaouira, che è 
1. (Nella pagina precedente  On the previous page)  
Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
 &arta topografica della Medina di (ssaouira che 
definisce i limiti e le zone cuscinetto del bene proposto per 
l’iscrizione alla lista dei beni patrimoniali  Topographic map 
of (ssaouira’s Medina, which defines the limits and buĳer 
zones of the property proposed for inclusion to the list of 
assets.
3. La Medina di Essaouira. Rapporto tra pieni e vuoti. 
In nero sono evidenziate le strutture collettive della città 
tradizionale (moschee, scuole coraniche e hammam, ecc.) 
Medina of Essaouira. Relation between full/empty. In back 
highlights the collective structures of the traditional city 
(mosques, Islamic schols and hammam, etc.)
Medina, moved in the modern buildings in the 
city’s new areas. The centre, once emptied, 
has been taken over by immigrants coming 
from the surrounding rural areas. Moreover, 
new businesses and retail spaces have been 
set up but they rarely have had an impact on 
the residents’ living conditions. The socio-
economical and physical decay in the Medinas 
has been progressive and fast. This process 
took place in the Medina of Essaouira too but in 
a very specific way 7his Medina has a peculiar 
genesis.
$ncient historic harbour first and then a founded 
city that raises up on a boundary territory: on one 
side the expanses of the Atlantic Ocean, on the 
other side the expanses of the sea of dunes of 
the desert.
A rock spur and a shielded cove favoured by the 
winds, have oĳered a suitable place to facilitate 
the contact between the two environments. 
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contemporaneamente fortezza e centro di 
scambio aperto, ha una morfologia “meticcia”, 
con un impianto generale caratterizzato da 
due assi viari ortogonali che organizzano il suo 
tessuto urbano di matrice araba, è un centro 
conosciuto dall’antichità, ma è una città di 
fondazione. Per capirne l’essenza polivalente 
occorre cercare di ripercorrere la storia della sua 
conformazione.
Essaouira (ex Mogador) si trova su una penisola 
sulla costa atlantica, a circa 150 chilometri a 
nord di Agadir e circa 180 chilometri a ovest di 
Marrakech. Attualmente abitata da circa 70000 
persone, è una città contemporanea che aĳonda 
le sue origini in tempi antichi. La località su cui 
sorge (ssaouira era un porto conosciuto fin dai 
tempi antichi, sia per la sua posizione geografica 
strategica sull’Oceano Atlantico sia per la 
presenza delle “isole della porpora”. Avamposto, 
prima, dei )enici fin dal 9II secolo a&, dei 
4. Il sistema commerciale della Medina in relazione alle 
strutture della città tradizionale  Commercial system of 
Medina in relation with the structure of the traditional city
5. Schema della gerarchia stradale. Le strade sono 
classificate in base alle dimenisoni della sezione e al tipo di 
pavimentazione  Diagram of the road hierarchy. Roads are 
classified according to sections dimensions and type of 
flooring
Here lies the Medina of Essaouira, which is 
both a fortress and a centre for open exchange; 
it shows a “crossbred” morphology with a 
general layout defined by two orthogonal 
street axes which organise the urban pattern 
of Arabic origins; it is a centre known since the 
antiquity but it’s also a founded city. In order to 
understand its polyvalent essence it is necessary 
to look at the history of its structure.
Essaouira (formerly Mogador) is located on 
a peninsula on the Atlantic coast, about 150 
kilometres north of Agadir and about 180 
kilometres west of Marrakech. Currently inhabited 
by 70000 people, it is a contemporary city with 
ancient roots. The site on where Essaouira rises 
up was a known harbour since ancient times 
both for its strategic geographical position on 
the Atlantic Ocean and for the presence of the 
“isles of Tyrian purple”. First a Phoenician outpost 
since 9II century %&( and then a &arthaginian 
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&artaginesi e dei Romani, poi, vede il suo fiorire 
come porto e insediamento produttivo grazie 
alla fabbricazione della porpora, la cui richiesta 
è stata per secoli costantemente in crescita. Il 
costo dei tessuti tinti con la porpora, durante 
il dominio dell’Impero Romano, raggiunge 
quotazioni esorbitanti per l’enorme richiesta di 
stoĳe tinte in Tuesto modo indossare abiti tinti 
o decorati con il rosso porpora era diventato 
un segno distintivo di potere e regalità) e per le 
diĴcoltà sempre maggiori di reperire i molluschi 
adatti alla produzione del colore. Favorita 
dai venti e dalla posizione strategica per gli 
scambi tra l’Europa e il continente africano, 
Essaouira diviene, prima, un punto di arrivo 
delle rotte carovaniere di mercanti berberi e, poi, 
un’importante base commerciale per il Portogallo. 
$ll’inizio del ;9I secolo il re del 3ortogallo fa 
costruire all’ingresso del porto una fortezza, di 
cui alcuni resti sono ancora visibili, e la località 
di Mogador diventa un avamposto militare per 
i Portoghesi, attivi nei commerci e attratti dalla 
possibilità di guadagni, grazie alla coltivazione 
della canna da zucchero nei territori circostanti, la 
cui manodopera era fornita da schiavi provenienti 
dal Senegal. 
Il dominio portoghese dura solo pochi decenni, 
anche a causa delle ostilità delle popolazioni 
indigene, ma proprio in quel periodo inizia a 
fiorire la grande ricchezza finanziaria e culturale 
di Essaouira (Ross et alii, 2002). Essaouira 
diventa un insediamento urbano vero e proprio 
per volontà del sultano Mohammed %en 
Abdallah, che nel 1766 decide di dare nuova 
forma alla città, trasformandola in un sicuro 
porto transatlantico, in grado di dare uno 
sbocco commerciale alla capitale del suo regno 
Marrakech, e in un potenziale porto di riferimento 
per l’intero continente africano, sulle principali 
rotte commerciali mondiali. 
Per realizzare il suo ambizioso piano, il sultano 
incarica il francese Théodore Cornut, architetto 
militare e allievo del celebre 9auban, di redigere 6, 7. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
and Roman one, it has reached prosperity as a 
harbour and as a productive settlement thanks 
to the production of Tyrian purple, the demand 
of which had been constantly increasing for 
centuries. During the Roman Empire, cloths dyed 
with Tyrian purple had become highly expensive 
because of the huge demand of fabric dyed in 
this way (wearing clothes dyed or decorated 
with Tyrian purple had become a distinctive 
sign for power and regality) and because of the 
increasing diĴculties in finding molluscs fit for 
the production of the colour dye %eing favoured 
by the winds and by the strategic location for 
trade between Europe and the African continent, 
(ssaouira first became the arrival point of 
%erber merchants’ caravan courses and later on 
became an important trading post for Portugal. 
$t the beginning of the ;9I century %&( the .ing 
of Portugal had a fortress built at the entrance 
of the harbour, of which some remains are still 
visible, and thus the town of Mogador (previous 
name for Essaouira) became a Portuguese 
military outpost. The Portuguese were active 
in trade and attracted by the earning potentials 
provided by the cultivation of sugarcane in the 
surrounding fields, where slaves coming from 
Senegal were used as manpower. 
The Portuguese dominion lasts only a few 
decades, also because of the indigenous 
people’s hostility , but in those same years the 
great financial and cultural prosperity of (ssaouira 
(Ross et al. 2002) begins to bloom. Essaouira 
becomes an actual urban settlement thanks to 
6ultan Mohammad %en $bdallah, who in  
decides to reshape the city by transforming it into 
a safe transatlantic harbour, capable of oĳering a 
commercial outlet for the capital of his kingdom, 
Marrakech, and into a potential referential 
harbour, concerning the main world commercial 
courses, for the entire African continent.
In order to fulfil his ambitious plan, the sultan 
commissioned Théodore Cornut, a French 
military architect and pupil of the well-known 
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il progetto della nuova città di Essaouira. Egli 
progetta una città fortificata, racchiusa all’interno 
di un perimetro murato poligonale, la cui forma 
generale è determinata sia da principi militari che 
dall’orografia della penisola su cui sorge 
Le mura difensive sono erette sulle porzioni 
di terreno rocciose, che aĴorano dalle dune 
sabbiose. 
Già osservando le mura della città si possono 
notare alcune contraddizioni che appaiono 
evidenti nella Medina di Essaouira. Le pareti 
più alte e più chiuse delle mura si trovano a 
nord, a proteggere la città dai venti e dal mare, 
mentre sono più basse nella parte meridionale 
e verso ovest, dove la città si apre verso la 
baia. L’impianto urbano si articola a partire da 
due assi viari principali ortogonali: lo sviluppo 
della Medina, inizialmente, ha seguito un 
piano geometrico dettato dalla forte assialità, 8. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
9auban, to draft the proMect for the new city of 
(ssaouira +e planned a fortified city, enclosed 
within a polygonal walled perimeter which general 
shape is determined both by military principles 
and by the orography of the peninsula where 
it rises up. The defensive walls are built on the 
portions of rocky land that surface from the sand 
dunes.
Already looking at walls of the city some 
contradictions appear to be evident in the 
Medina of Essaouira. On the northern side, 
the walls are higher and more closed in so as 
to protect the city from the winds and from the 
sea side, while on the southern and western 
side they are lower and that’s where the city 
opens up towards the bay. The urban system 
unfolds from two main orthogonal street axes : 
initially the development of the Medina complied 
with a geometrical plan determined by a strong 
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definita dalla figura dei tracciati ortogonali 
che determinano la struttura di base e la sua 
organizzazione, con una divisione in quarti. 
L’asse che collega la porta di sudovest, %ab 
El Menzeh (e il porto), e la porta di nord-est, 
%ab 'ouNNala e la strada per 6afi incrocia 
ortogonalmente, nel centro della città dove si 
trovava il suk, l’asse trasversale, ossia la strada 
che, attraverso la porta %ab MarraNech, conduce 
all’antica capitale del regno. 
La forte assialità della città può essere ricondotta 
alla sua funzione originaria: la Medina di 
Essaouira non solo è fortezza e mercato, ma 
è soprattutto collegamento, tra terra e mare, 
tra i vari centri urbani del regno del Sultano 
principalmente 6afi e MarraNech e il resto del 
mondo. Essa risulta divisa dai principali assi viari 
in quattro settori, ai quali si aggiunge la cittadella 
amministrativa (o quartieri reali, che, nella città 
attuale, corrispondono all’incirca alla ––) che si 
trova nella zona più vicina al porto. 
Dell’intero complesso progettato da Cornut, 
solo la costruzione delle mura fortificate e la 
realizzazione della porzione della cosiddetta 
“cittadella” sono state seguite direttamente 
da lui. La cittadella rappresenta la porta di 
(ssaouira al mondo e lë si trovano gli edifici che 
rappresentano il potere economico, con gli 
uĴci amministrativi, il potere spirituale, con la 
moschea, e il potere politico, con il Palazzo del 
Sultano. 
Il sultano Mohammed %en $bdallah scommette 
molto sul successo della città, da cui dipendono 
le fortune commerciali del proprio regno. Per 
questo intraprende una serie di lungimiranti 
iniziative per favorirne lo sviluppo. Ad esempio, 
a tutti, $rabi, %erberi, (brei, rappresentanti di 
organizzazioni commerciali europee vengono 
promesse agevolazioni fiscali purchÜ si 
stabiliscano in città 2ĳre, inoltre, ai commercianti 
e ai gioiellieri ebrei che decidono di trasferirsi 
a vivere e a gestire i propri aĳari a (ssaouira, 
la protezione personale e certi monopoli 
commerciali e chiama alcuni di essi a ricoprire il 9. Luoghi della Medina  Places in the Medina
alignment, which is defined by the shape of the 
orthogonal layouts that set the basic structure 
and its organisation, with a division into quarters. 
7he a[is connecting the southwest gate, %ab 
El Menzeh (and the harbour), and the north-
east gate, %ab 'ouNNala and the road to 6afi, 
crosses orthogonally – in the centre of the city 
where the Souk is located – the transverse 
axis, that is to say the road that leads to the 
ancient capital of the Ningdom, through the %ab 
Marrakech gate. The strong alignment can be 
attributed to the original function of the city: the 
Medina of Essaouira is not only a fortress and 
a market place but it is mostly a connection 
between land and sea, among the various urban 
centres of the 6ultan’s Ningdom mainly 6afi 
and Marrakech) and with the rest of the world. 
The city is divided in four sections by the main 
street axes, to these the administrative citadel is 
added ( or royal district, that in the present city 
roughly coincide to the Kasbah) which is located 
in the area closer to the harbour. Even if Cornut 
designed the whole complex, he was able to 
follow directly only the building of the fortified 
walls and of the so-called “citadel”. The citadel 
symbolises the Essaouira’s gate to the world 
and that’s where all the buildings that represent 
the economic power, through the administrative 
oĴces, the spiritual power, through the mosTue, 
and the political power, through the sultan’s 
palace, are located. 
7he sultan Mohammed %en $bdallah bets 
high on the success of the city from which the 
commercial chances of its kingdom depend 
upon and this is why he undertakes a number 
of farsighted actions in order to support its 
development. For example: tax breaks are 
oĳered to anyone, $rabs, %erbers, -ews and 
representatives of European trade organisation, 
who would settle in the city. Moreover, personal 
protection and some monopolies are oĳered to 
-ew merchants and Mewellers who would settle in 
the city and run their business in Essaouira; also, 
some of them are appointed as public oĴcials 
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ruolo di funzionari pubblici e amministratori. 
Il successo delle politiche del sultano è 
testimoniato non solo dal fatto che la popolazione 
della comunità ebraica cresce rapidamente, tanto 
che, tra il XIX e XX secolo, su un totale di circa 
50000 abitanti, quasi la metà della popolazione 
della città è rappresentata da Ebrei insediati 
principalmente nel quartiere chiamato Mellah, 
ma soprattutto dal fatto che Essaouira diventa 
rapidamente il più importante porto commerciale 
del Marocco. I Consolati di numerosi Paesi 
partner commerciali europei, ma non solo, 
decidono di stabilirvi una sede fissa e il suo 
porto diventa lo scalo merci di tutto il traĴco delle 
grandi carovane provenienti da Timbuktu. 10. Medina of Essaouira  Medina of Essaouira
and administrators.
The policies proposed by the sultan proved to 
be successful: not only the numbers of the -ew 
community grow rapidly - so much that between 
XIX and XX century, out of a rough total of 50000 
inhabitants, almost the half of those living in 
the city were -ews, mainly settled in the district 
named Mellah – but also, quickly Essaouira 
became the most important commercial harbour 
of Morocco.
The consulate of many European trading partner, 
and not only, decided to set a permanent oĴce 
and its harbour became the good yard for all 
the traĴc of the great caravans coming from 
Timbuktu. 
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Le scelte del sultano Mohammed %en $bdallah 
portano prosperità a Essaouira per oltre un 
secolo, periodo durante il quale la Medina viene 
progressivamente saturata. Infatti, vari quartieri, 
che si formano in base alle comunità etniche 
di provenienza della popolazione, vanno a 
completare l’area cinta dalle mura disegnate 
da Cornut. Il modello insediativo con cui viene 
occupato il terreno interno alla cinta fortificata è 
quello tipico delle Medine: dietro alle due strade 
principali, i due assi ortogonali, su cui aĳacciano 
edifici con un piano in altezza, si sviluppa un 
tessuto urbano densamente abitato. Nei quartieri 
della Medina, infatti, le altezze degli edifici si 
attestano generalmente sui tre o quattro piani e 
le strade seguono la caratteristica gerarchia delle 
Medine delle città nord-africane, con la sezione 
della strada che si riduce progressivamente 
con l’addentrarsi nei singoli Tuartieri fino a 
raggiungere gli spazi propriamente domestici. 
E’ lungo le strade principali che si attestano gli 
edifici con funzione pubblica, come strutture per 
il culto, per attività didattiche o anche elementi 
come hammam, forni e fontane in cui si svolge la 
vita urbana. 
La conquista del Sudan occidentale da parte 
dei Francesi, avvenuta nel 1880, e l’avvento 
dell’epoca delle navi a vapore portano 
gradualmente a modificare la geografia 
delle rotte commerciali transcontinentali 
e, conseguentemente, a diminuire 
proporzionalmente la prosperità di Essaouira.
Le politiche del Protettorato Francese, che 
amministra la regione di Essaouira tra il 1912 e il 
1956, spingono all’industrializzazione dei settori 
agricolo, estrattivo, edile, della pesca, della 
lavorazione delle pelli e della costruzione navale. 
La città si espande oltre le mura, inizialmente in 
modo programmato, attraverso la realizzazione di 
nuove strade e infrastrutture, poi in modo meno 
pianificato La 9ille 1ouvelle, che si forma oltre le 
mura, diventa il nuovo centro di riferimento della 
città. Nella seconda metà del secolo scorso 
questo processo di espansione continua: la 
7he choices of sultan Mohammed %en $bdallah 
brought prosperity to Essaouira for over a 
century and in this length of time the Medina is 
progressively filled up by various district that are 
founded according to the ethnical background of 
the population. These districts complete the area 
enclosed by the walls designed by Cornut. 
The settling model used to occupy the area 
within the fortified walls is typical of the Medinas: 
a urban pattern densely populated develops 
behind the two main streets, the two orthogonal 
axes overlooked by one-storey buildings. 
In the districts of the Medinas usually the heights 
of the buildings are around three or four-storey 
and the streets follow the distinctive hierarchy of 
the Medinas of the northern African cities with 
the section of the street progressively reducing 
while delving deeper in each district until 
reaching the actual domestic spaces. 
Public facilities are located along the main 
streets, such as places of worship or for 
teaching, but also elements such as hammam, 
ovens and fountains , where the urban life takes 
place.
The conquest of western Sudan by the French, 
which took place in 1880, and the advent of 
steamships era, lead to a gradual shift in the 
geography of the transcontinental commercial 
courses and, consequently, to a proportional 
decrease of Essaouira’s prosperity.
The policies of the French protectorate, that 
administers the Essaouira region between 
1912 and 1956, aim at the industrialisation 
of a number of productive sectors such as 
agriculture, mining, construction, fishing, leather 
making and shipbuilding. 
7he city e[pands beyond the walls, first in a 
planned way, through the building of new roads 
and infrastructures, and later in a less planned 
manner. 
7he 9ille 1ouvelle, forming beyond the walls, 
becomes the city’s new referential centre. 
During the second half of the past century this 
process of enlargement continues: the city 
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città extra-moenia diventa sempre più grande, 
diventa “quartiere residenziale europeo” e 
occupa principalmente i territori a est; in essa 
viene realizzata una serie di servizi pubblici, 
come scuole primarie e secondarie, la sede della 
Polizia di Stato, un dispensario. Gradualmente 
la città si rende autonoma dalla Medina; il nuovo 
centro presenta un tessuto urbano decisamente 
meno denso di quello medinale, con un sistema 
di spazi aperti che separa i blocchi residenziali 
indipendenti. Nel corso del tempo, sono state 
aggiunte ulteriori funzioni pubbliche come 
l’ospedale e gli impianti sportivi, che hanno 
contribuito a rendere questa nuova parte di città 
il centro attorno a cui gravitano gli altri quartieri 
urbani, come la Medina, la zona industriale e 
l’insieme delle varie lottizzazioni.
A metà del XX secolo il generale declino 
economico di Essaouira sembra non volersi 
arrestare. 
La città non rientra nei piani di sviluppo della 
nuova rete ferroviaria, per cui anche gli storici 
legami con Marrakech e l’entroterra del Marocco 
diventano sempre più deboli. 
Il suo porto, nonostante i tentativi di ampliamento 
e modernizzazione, non è più così strategico 
e non riesce a vincere la concorrenza di nuovi 
centri marittimi, come Casablanca e Agadir. 
Al declino di Essaouira corrisponde una 
progressiva marginalizzazione e degrado della 
sua Medina. A partire dalla metà degli anni 
Sessanta, la maggior parte degli Ebrei che 
abitava nella Medina lascia la città per trasferirsi 
in Israele o in altri Paesi e abbandona le proprie 
abitazioni. Una sorte non diversa subiscono gli 
edifici delle famiglie piĚ abbienti 
I ceti più ricchi che vivevano nelle loro residenze 
storiche all’interno della Medina, le abbandonano 
a favore di ville suburbane o di moderni 
appartamenti della città contemporanea, in grado 
di oĳrire Tuei servizi che il centro storico non puā 
fornire *li edifici spesso vengono lasciati andare 
in rovina e, per quanto in condizioni fatiscenti, 11. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
extra-moenia gets bigger, it becomes “European 
residential district” and mainly develops in the 
eastern areas; a number of public facilities are 
built such as primary and secondary schools, 
the national police’s headquarter, a dispensary.
Gradually the city becomes independent from 
the Medina; the new city centre presents a urban 
pattern much less densely populated compared 
to the Medina’s, with a system of open spaces 
that separates the independent residential 
blocks. 
Over time additional public facilities have been 
built such as the hospital and sport centres that 
have helped to make this new part of the city, 
the centre around which the other urban districts 
gravitate: the Medina, the industrial area and all 
the other allocations.
In the middle of the XX century, the general 
economic downfall of Essaouira seems 
impossible to stop. 
The city isn’t included in the development plans 
for the new rail network and thus weakening the 
historical connections with Marrakech and the 
inland parts of Marocco. 
The harbour, despite the attempts of enlargement 
and modernisation, it is no longer so strategic 
and fails to win the competition with new maritime 
centres like Casablanca and Agadir. 
To the downfall of Essaouira equals a progressive 
marginalisation and decay of its Medina. Starting 
from the middle of the si[ties, the maMority of the 
-ews living in the Medina abandon the city and 
their dwellings in order to move to Israel or in 
other countries. 
An alike fate awaits the buildings of the wealthiest 
families. 
The upper-class that lived in historic residences 
within the Medina, desert them in favour of 
suburban villas or modern apartments in the 
contemporary city, which can oĳer facilities that 
the historic centre can no longer provide.The 
buildings are often left to ruin and, no matter how 
much crumbling  as is the case of the maMority 
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come ad esempio gran parte dei fabbricati del 
quartiere Mellah, vengono occupati da ceti di 
popolazione più povera, con redditi bassissimi 
o senza reddito, spesso giunti in città dai villaggi 
agricoli della regione in cerca di lavoro *li edifici 
residenziali che hanno nel corso del tempo 
formato la Medina sono principalmente dei 
fabbricati a patio centrale, costruiti per ospitare 
una famiglia allargata. 
Una volta abbandonati e occupati da famiglie 
non abbienti, vengono trasformati e adattati, 
con interventi precari o improvvisati, mirati a un 
uso intensivo. Gli interventi sono adottati dalle 
singole famiglie principalmente per cercare di 
salvaguardare la propria privacy, non garantita dal 
tipo edilizio a corte originario che era concepito 
per la condivisione della vita familiare, e, quando 
possibile, per dotarsi dei servizi elementari, 
giacché la maggior parte di queste abitazioni 
risulta priva di acqua potabile e non allacciata alla 
rete elettrica.
E’ a partire dagli anni Ottanta che Essaouira cerca 
di rilanciarsi turisticamente attraverso politiche 
che mirano ad attrarre nuove attività ricettive, 
come esenzioni fiscali per imprenditori che si 
impegnano ad aprire agenzie di viaggi, società 
di trasporti, strutture ricettive e ristrutturazione 
di alberghi. Tali politiche hanno indotto una 
serie di trasformazioni nella città e soprattutto 
nella Medina. Da centro storico in degrado, la 
Medina diventa oggetto di investimenti da parte 
di famiglie ricche locali che credono nelle sue 
potenzialità di trasformarsi in prodotto culturale 
per visitatori e turisti. Contestualmente, a partire 
dagli anni Novanta, si attivano anche alcuni 
investitori europei che iniziano a comprare 
edifici del centro storico della città e a finanziare 
interventi di ristrutturazione di fabbricati fatiscenti. 
I primi eĳetti indotti dalle politiche di valorizzazione 
turistica della città sono stati l’espansione delle 
attività commerciali nel suo tessuto urbano 
a discapito delle funzioni residenziali, con la 
formazione di nuovi suk e la trasformazione di 
Tuelli tradizionali in mercatini per i turisti, il fiorire 12. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
of the buildings in the Mellah district - they are 
occupied by lower class people, with very low 
income or no income at all, often coming from 
the rural areas looking for an occupation. 
The residences that over time have formed the 
Medina are mainly structures constituted by a 
central patio, built to accommodate an extended 
family. 
Once the buildings are abandoned and 
occupied by less welloĳ families, they undergo 
transformations and adaptations through 
precarious or improvised interventions, aiming 
at an intensive use. These interventions are 
implemented by each family, mainly in order 
to try and preserve their own privacy, which 
isn’t guaranteed by the original building type, 
courtyard houses, meant for the sharing of family 
life, and, when possible, in order to make use 
of basic services since the maMority of these 
dwellings have no access to drinking water or 
electricity. 
From the eighties Essaouira attempts a new 
lease of life with tourism by promoting policies 
aimed at attracting new hospitality related 
business, such as tax breaks for entrepreneurs 
undertaking to open travel agencies, transport 
companies, accommodation facilities and the 
renewing of hotels. These policies brought 
about a number of transformations in the city 
and mostly in the Medina. From historic centre 
in ruins, the Medina becomes the subMect of 
investments by local wealthy families that believe 
in its potential to turn into a cultural product for 
visitors and tourists. 
At the same time, since the nineties, some 
European investors begin to buy buildings in the 
historical centre and to fund the renovation of 
crumbling constructions.
7he first conseTuences, generated by the 
policies for tourist optimisation of the city, have 
been the increase of business in its urban 
pattern in detriment of residential purposes, with 
the creation of new Souk, the transformation of 
the traditional ones into street markets for tourists 
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di attività legate al terziario come filiali di banche, 
piccoli studi medici e professionali) e di quelle 
artigianali/commerciali specializzate. 
Le aperture di nuovi negozi, spesso di ridotte 
superfici, hanno coinvolto principalmente gli 
edifici collocati lungo gli assi principali, l’asse 
secondario parallelo (quello che collega la 
porta di nord-est con la porta di nord-ovest), 
il suk centrale (quello all’incrocio degli assi), i 
vari mercatini specializzati verdure, orefici etc 
spesso legati alle particolari corporazioni dei 
mestieri e, infine, il complesso della kasbah, 
in cui vengono venduti prevalentemente beni 
di lusso. Tra le diverse zone commerciali esiste 
una diĳerenziazione legata alla tipologia degli 
acquirenti: i negozi lungo gli assi principali sono 
utilizzati indiĳerentemente sia dai turisti che 
dagli abitanti di Essaouira; i mercati a sud ovest 
(kasbah) sono frequentati prevalentemente dai 
turisti, mentre i mercati interni ai quartieri, che 
oĳrono spesso generi primari, sono freTuentati 
quasi esclusivamente dagli abitanti locali. 
Di fronte alle trasformazioni della Medina indotte 
dalle dinamiche socioeconomiche introdotte 
con lo sviluppo turistico e di fronte al rischio di 
perdita di identità del nucleo storico a favore di 
una sua trasformazione in una sorta di prodotto 
di consumo turistico, la popolazione locale, le 
autorità pubbliche e varie associazioni si sono 
ritrovate ad essere sempre più consapevoli sia 
del valore culturale, sociale ed economico della 
Medina sia della sua fragilità. 
Per questi motivi durante gli anni Novanta viene 
adottato un nuovo Master Plan per lo sviluppo 
urbano che si fa carico anche di un Piano per la 
Salvaguardia della Medina. 
Accanto a politiche di sviluppo economico e 
turistico, vengono adottate anche strategie per la 
salvaguardare i valori sociali e culturali della città 
storica. Sempre negli anni Novanta si costituisce 
l’Associazione per la salvaguardia della città di 
Essaouira, “Associazione Essaouira Mogador”, 
alla quale fanno riferimento investitori, politici e 
intellettuali della città che hanno in comune la 13. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
and the thriving of business connected to the 
tertiary sector (such as bank branches, small 
medical and professional oĴces or of artisan
trade specialists. 
The opening of new stores, often quite small, 
mostly involved the buildings located along the 
main axes, the secondary parallel axis (the one 
connecting the north-east gate to the north-
west gate), the central Souk (at the intersection 
of the axes), the various specialised markets 
(vegetables, goldsmith products etc. often 
linNed to specific guilds and the Kasbah’s 
complex, where mainly luxury goods are sold. 
7he diĳerences among the various trading areas 
are related to type of customers: those of the 
stores along the main axes are both tourists 
and Essaouira inhabitants; the markets in the 
south-west (Kasbah) are mainly frequented by 
tourists, while the markets within the districts, 
that often sell basic goods, are almost exclusively 
frequented by the locals. 
Given the transformations happening in the 
Medina because of the socio-economic 
dynamics started by the tourist optimisation and 
facing the risk of loss of identity of the historic 
centre to favour the transformation in some sort 
of expendable good for tourists, local people, 
public authorities and a number of associations 
became increasingly aware both of the cultural, 
social and economic value of the Medina and of 
its fragility. 
For these reasons a new Master Plan for urban 
development is implemented during the nineties, 
which also includes a Plan for the Preservation of 
the Medina. 
Strategies for preservation of social and cultural 
values of the historic city are implemented 
alongside with policies for the economic 
and tourist development. In the nineties the 
“Association Essaouira Mogador” is founded: its 
focus is the preservation of the city of Essaouira 
and it becomes a reference point for those 
investors, politicians and intellectuals of the city 
that share the will of promoting positive boosts 
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volontà di dare impulsi positivi allo sviluppo di 
Essaouira e cercare di inserirla all’interno di un 
circuito turistico internazionale. L’associazione è 
particolarmente attiva nell’organizzazione di eventi 
culturali, come letture, musica, teatro, proiezioni 
di film e laboratori Ross et alii,  $nche su 
pressione dell’associazione, nel 2001 la Medina 
di Essaouira viene iscritta nella lista dei patrimoni 
mondiali dell’umanità dell’Unesco, che così la 
presenta: “Essaouira è un eccezionale esempio 
di una città fortificata della fine del ;9III secolo, 
costruita in Nord-Africa secondo i principi di 
architettura militare europea del tempo. Fin dalla 
sua fondazione essa è rimasta un porto marittimo 
commerciale internazionale di primo piano, in 
grado di collegare il Marocco e il suo entroterra 
sahariano con l’Europa e il resto del mondo”.
In eĳetti (ssaouira è un patrimonio mondiale 
dell’umanità, non solo per le caratteristiche 
del paesaggio naturale nel quale si inserisce 
la penisola rocciosa su cui è ancorata la 
città storica. La Medina di Essaouira, infatti, 
ha la caratteristica di aver mantenuto il suo 
carattere di ŗisolaŘ, perchÜ, a diĳerenza della 
maggior parte delle Medine, non ha mai 
dovuto combattere contro uno sprawl urbano 
dilagante, ma, grazie all’Oceano e al deserto, 
ha mantenuto un suo regale isolamento. Sul 
limite di Tuesti due paesaggi sconfinati e 
monumentali, sorge, necessariamente denso e 
arroccato, lo splendido manufatto di cui abbiamo 
tracciato sommariamente i processi costitutivi. 
È un patrimonio mondiale dell’umanità perché 
mantiene le sue caratteristiche di città “di 
fondazione” ed è sostanzialmente conservata 
nella sua autenticità e integrità, sia rispetto alla 
concezione complessiva sia rispetto a materiali e 
metodi di costruzione. 
Le fortificazioni e il tessuto urbano conservano 
la loro configurazione originale: le mura difensive 
progettate da Cornut, colorate di rosso, che si 
aprono in corrispondenza degli assi viari con le 
porte della città, sono ancora gli elementi che si 
confrontano con il paesaggio circostante. 14. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
to the development of Essaouira trying to make it 
become part of an international tourist network. 
The Association is particularly active in organising 
cultural events such as readings, music, theatre, 
film screening and worNshops Ross et al, 
2002). 
In 2001, also thanks to the Association’s 
advocacy, the Medina of Essaouira has been 
registered in the Unesco’s World Heritage 
list, with this presentation: “Essaouira is an 
exceptional example of a late 18th-century 
fortified town, built according to the principles of 
contemporary European military architecture in a 
North African context. Since its foundation, it has 
been a maMor international trading seaport, linNing 
Morocco and its Saharan hinterland with Europe 
and the rest of the world.”
The rocky peninsula on which the historic city 
clings to and the peculiarities of the surrounding 
natural landscape, aren’t the only reasons why 
Essaouira is a world heritage site. 
The uniqueness of Essaouira lies on having kept 
its ŗislandŘ status, because, unliNe the maMority 
of the Medinas, it never had to fight against a 
widespread urban sprawl and, thanks to the 
Ocean and the desert, it has been able to keep 
its regal isolation. 
On the verge of these two vast and monumental 
landscapes, this wonderful artefact, of which the 
constitutive processes have been briefly traced, 
raises up, necessarily solid and perched. 
It is a world heritage site because it keeps the 
characteristics of a city “of foundation” and it is 
substantially preserved in its authenticity and 
integrity, both for what concerns its general 
concept and for the construction materials and 
methods. 
7he fortification and the urban pattern, retain 
their original configuration : the defensive walls 
designed by Cornut, coloured in red, opening 
up where the street axes meet the city gates, still 
are the elements confronted by the surrounding 
landscape. 
The two main street axes with shops, that create 
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I due assi centrali, che presentano botteghe 
e generano, al loro incrocio, la struttura del 
mercato, permangono. In contrasto con i 
due assi perpendicolari, lo sviluppo urbano di 
matrice araba è ancora perfettamente presente, 
caratterizzato dalla ripetizione del tipo edilizio 
a corte, dalla struttura viaria impostata su un 
reticolo irregolare di labirinti, di passages e di 
strade a vicolo cieco, rese celebri da Orson 
:elles che, nel , vi ambientā il suo film 
“Otello”. 
E’ da considerarsi patrimonio mondiale 
dell’umanità soprattutto perché la Medina di 
Essaouira è punto di scambio e crocevia di 
culture, è un luogo emblematico di accoglienza, 
capace – storicamente – di accettare il dialogo 
culturale e sociale. La natura di Essaouira 
come crocevia di culture ha una sua diretta 
trasposizione nella sua morfologia “meticcia”, 
che la rende unica rispetto alle altre Medine 
del Nord-Africa. Fin dalla sua origine, Essaouira 
ha incarnato due diĳerenti matrici urbanistiche, 
palesate dalla compresenza della rigida 
geometria degli assi ordinatori progettati da 
Cornut e del tessuto urbano organico, caotico, 
denso dei quartieri residenziali dentro le mura. 
2ppure dall’insieme di edifici che raccontano la 
storia di convivenza di gruppi sociali diversi per 
etnia (berbero, arabo, etc.) e religione (ebraica, 
cristiana e islamica) in un crocevia di culture. 
E’ per questo suo essere crocevia ibrido e 
ambiguo, in quanto fortezza e centro di scambio 
aperto, città isolata e porto, luogo antico e città 
di fondazione, ordinata e caotica, pianificata e 
spontanea, un po’ europea e un po’ di matrice 
araba, che (ssaouira sfugge alle definizioni 
perentorie, rivelandosi piuttosto come una 
splendida città “meticcia”, capace di accogliere in 
sÜ e di fare proprie le diĳerenze 
Ai giorni nostri, una quindicina di anni dopo 
essere diventata patrimonio dell’Unesco, 
ritroviamo un’Essaouira rinomata località balneare 
capace di attrarre numerosi turisti sia durante il 
periodo estivo, sia durante il periodo invernale, 15. Medina di Essaouira  Medina of Essaouira
the market at their intersection, still exist. 
Setting a contrast with the two perpendicular 
axes, the urban development of Arab origin is still 
visible, it is defined by the repetition of courtyard 
houses, the road structure set on an irregular 
network of mazes, passages and blind alleys, 
made famous by Orson Welles who in 1952 
used it as a set for his movie “Othello”. 
It has to be considered a world heritage site 
mostly because the Medina of Essaouira is an 
exchanging point and a crossroad of cultures, 
it is a welcoming emblematic place, historically 
capable of accepting cultural and social 
dialogue. 
%eing a crossroad of cultures, the nature of 
(ssaouira directly reflects in its ŗcrossbredŘ 
morphology that makes it unique compare to the 
other Medinas of northern Africa. 
Since its origin, Essaouira has embodied two 
diĳerent urban approaches, made evident by 
the co-existence, within the walls, both of the 
rigid geometry of the ruling axes as designed by 
Cornut, and of the organic urban pattern, chaotic 
and filled with residential districts 
Or made evident by the set of buildings that tell 
the tale of coe[istence of social groups diĳering 
by ethnicity %erbers, $rabs, etc and religion 
-ewish, &hristian, Islamic in a crossroad of 
cultures. 
%ecause of its being a hybrid and ambiguous 
crossroad – a fortress and a centre for open 
exchange, a secluded city and a harbour, an 
ancient site and a city of foundation, orderly 
and chaotic, designed and immediate, a little 
European and a little of Arab origins – that 
(ssaouira eludes final definitions rather revealing 
itself as a gorgeous “crossbred” city that can 
accommodate and own diversity.
1owadays, some fifteen years after becoming 
Unesco’s world heritage, Essaouira has become 
a well-known seaside resort attracting many 
tourists, both during winter and summer, thanks 
to its mild winters. 
7he flow of tourists, domestics and internationals, 
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grazie ai suoi inverni particolarmente miti. 
Il flusso turistico, sia interno al Marocco sia 
internazionale, è stato favorito dall’inaugurazione 
avvenuta, nel 1998, dell’Aeroporto di Essaouira, 
posto a sud-est della città, con voli che la 
collegano regolarmente con i principali aeroporti 
nazionali e internazionali, e dall’apertura della 
nuova autostrada Agadir-Casablanca. 
Accanto al turismo balneare, sta prendendo 
sempre maggior peso un turismo culturale. 
Con l’attrattività turistica è aumentata anche la 
domanda di acquisto di case all’interno delle 
Medina da parte di investitori stranieri, soprattutto 
europei, che tornano ad abitare in Essaouira 
contribuendo a far sì che la città, come nei 
desideri del sultano Mohammed %en $bdallah, 
torni a essere un crocevia cosmopolita. 
Per questo Essaouira può indicare una via 
interessante di valorizzazione dei beni patrimoniali 
di una città, mirata a non uniformarsi alla 
globalizzazione dettata dal turismo di massa 
della contemporaneità, ma tesa, piuttosto, a 
individuare un percorso coerente con la propria 
tradizione e la propria storia. La sintesi di questo 
processo può essere rappresentata proprio 
dall’esperienza attivata dal sultano Mohammed 
%en $bdallah, che ha accolto le diĳerenze, 
trasformandole in termini di valorizzazione della 
pluralità di culture. 
has been supported by the opening, in 1998, 
of the Essaouira airport – located south-east of 
the city ş with flights connecting the city with 
maMor domestic and international airports and 
by the opening of the new Agadir – Casablanca 
motorway. 
Along with the seaside tourism, cultural tourism 
is increasingly gaining space. Thanks to tourist 
interest, the demand for the purchase of houses 
within the Medina from foreigner investors, mostly 
European, has increased, thus contributing to 
ensure that the city return to be a cosmopolitan 
crossroad, Must as wished by sultan Mohammed 
%en $bdallah 
For these reasons Essaouira might point at an 
interesting way of commending the assets of 
a city, a way not aimed at conforming to the 
globalisation as imposed by contemporary 
mainstream tourism but rather focused in finding 
a path coherent with one’s history and traditions.
The synthesis of this process could be 
represented by the very experience implemented 
by sultan Mohammed %en $bdallah that 
welcomed all the diĳerences maNing them 
become terms for enhancing the plurality of 
culture.
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«“Rimandiamo a più tardi i nostri contratti 
di acquisti e vendite”, osservò Moulay, “e 
facciamoci portare un poco di tè da Mahmoud”. 
Andò alla porta e chiamò il domestico. 
Amar aveva atteso con timore che si accennasse 
al tè; questo significava che non avrebbe 
potuto andarsene senza aver bevuto almeno tre 
bicchieri con il suo ospiteŞ.
P. Bowles, La casa del ragno, 1955.
Struttura, regola, carattere
L’architettura marocchina è il prodotto di una 
storia complessa e millenaria, che fonda le sue 
radici su modelli insediativi ellenistici, mutuati 
dalla cultura romana e, in seguito, da diverse 
influenze arabe e spagnole 
Essa risente anche delle importanti vicende 
che dettarono lo sviluppo sociale del Marocco, 
Spazi dell’abitare marocchino, 
tra tradizione e modernità
Maroccan dwelling spaces, 
between tradition and modernity
Barbara Bogoni
«“Let’s postpone our sales contracts”, 
0oula\ said, ŗand ask 0ahmoud to bring us 
some tea”. He went to the door and called 
the butler. 
Amar Zas afraid tea Zould be mentioned; this 
meant he Zould not be alloZed to leave before 
drinking at least three cups Zith his hostŞ.
P. Bowles, La casa del ragno, 1955 (translation 
from Italian edition).
Structure, rule, character
Moroccan architecture is the product of a 
complex millennial history rooted in the Hellenic 
settlement models, which were used and 
reinterpreted by the Roman civilisation and, later, 
by $rabic and 6panish cultures 
It reflects the influence of a series of important 
sources and events, that had a determining 
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role in the social development of Morocco. 
These include the transition from a primarily 
nomadic existence to a sedentary lifestyle, the 
founding and development of principal cities, 
and the construction of the delicate eTuilibrium 
that has allowed these two antithetic forms of 
appropriating space (which have in turn impacted 
on the morphologic and typological character 
of the cities to coe[ist in a more or less pacific 
manner. Islamic culture and religion – at the root 
of, and tightly connected to these occurrences 
– has had a crucial role in the development of 
the history of the country, the form of the city 
and the use of urban and domestic spaces 
(for example, it is thought that the origins and 
evolution of urban planning and construction 
run parallel to the development of Islamic law, 
and that traditional public buildings, houses and 
residential areas were realised in line with the 
laws and customs of Islam)1.
The historic city, or Medina, is the heart of 
traditional urban dwelling this place consolidates 
the concept of  a social entity, a complex and 
“hard” structure resulting from the relationship 
with a harsh desert environment. It is also the 
e[pression of a settlement model highly diĳused 
in the $rab world, and characterised by the 
repetition of an important unvarying morpho-
typology, the dar (courtyard), which is found in all 
structures, both public and private, and regulates 
the spatial connections at territorial, urban 
and architectural scale. The apparently casual 
articulation and aggregation of full and empty 
spaces that characterise the traditional urban 
house create the complex and dysemmetric 
fabric of the Medina, which is composed through 
aggregation, fusion and amalgamation of single 
units, branching oĳ into a web of lanes and 
alleyways (darb 7his fabric is polarised by the 
networN of the more important buildings, destined 
to public activities şeg Souks, mosques, 
madras, hamman, fonduk etc. In the city the main 
buildings, houses and royal structures such as 
il passaggio dal prevalente nomadismo alla 
sedentarizzazione, la fondazione e sviluppo 
delle principali città, e la costruzione del delicato 
eTuilibrio che consentë e consente ancora oggi 
la coesistenza piĚ o meno pacifica di Tueste due 
forme antitetiche di appropriazione dello spazio, 
che ebbero ricadute sul carattere morfologico e 
tipologico delle città.
6ullo sfondo di Tueste vicende ş e fortemente 
legate ad esse – la cultura e la religione islamica 
hanno contribuito a segnare profondamente 
la storia del Paese, la forma delle città e i 
modelli d’uso degli spazi dell’abitare urbano e 
domestico (si pensi, per esempio, che l’origine 
e lo sviluppo del processo di progettazione e 
costruzione urbana hanno una storia parallela 
a quella dello sviluppo del diritto islamico e che 
gli edifici pubblici tradizionali, le case e i Tuartieri 
d’abitazione sono stati progettati e realizzati 
seguendo leggi e costumi islamici)1.
La città storica, la Medina, è la sede dell’abitare 
urbano tradizionale, luogo che consolida il 
bisogno di riconoscersi come entità sociale, 
struttura complessa e “dura” perché costruita in 
un territorio aspro e desertico, espressione di 
un modello insediativo diĳuso in tutto il mondo 
arabo, caratterizzata dalla ripetizione di una 
invariante morfo-tipologica importantissima, il 
dar (cortile), che si riconosce nella struttura di 
tutti gli edifici, pubblici e privati, e che regola le 
relazioni spaziali a ogni scala, territoriale, urbana 
ed edilizia
In particolare, l’articolazione e l’aggregazione 
apparentemente casuale degli spazi vuoti e 
dei pieni abitati della casa tradizionale urbana 
costruisce il tessuto dissimmetrico e articolato 
della Medina, composto per aggregazione, 
fusione e amalgama di unità singole, ramificato 
in una ragnatela di vicoli e stradine (darb), 
polarizzato dalla maglia ŗpuntualeŘ degli edifici 
piĚ importanti destinati alla vita pubblica ş suk, 
moschee, madrase, hamman, fonduk, etc.
1ella città, gli edifici prevalenti, sono riccamente 
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decorati, espressione della cultura islamica e dei 
suoi valori. 
L’incontro di Tuesta raĴnatezza islamica con 
la cultura berbera ha perā generato una sorta 
di doppio volto dell’ambiente marocchino: ai 
palazzi reali e alle moschee, infatti, si aĴancano 
le kasbah e i ksar, costruzioni tradizionali berbere 
realizzate in fango e terra cruda con la tecnica del 
pisÜ su letto di sassi o ciottoli di fiume e intrecci 
di pali.
$ Tueste tipologie se ne aggiunge una terza, la 
tenda nomade, prodotto della cultura berbera 
e dell’attività pastorizia di capre e dromedari, 
localizzata prevalentemente nel sud del Marocco 
e nelle montagne dell’$tlante, molto ridotta 
nell’ultimo ventennio a causa della siccità e della 
desertificazione 
Le tende sono strutture mobili realizzate in lana 
di dromedario e capra, fredde d’inverno e calde 
d’estate, di ampie dimensioni e organizzate al 
loro interno secondo precise regole distributive: 
al centro la cucina e il fuoco e, intorno, la 
dispensa, il deposito di attrezzature e materiali 
vari e le alcove, distinte per maschi e femmine.
6pesso Tuesta complessità culturale e spaziale 
giunge a noi con una fin troppo eccessiva 
semplificazione, dovuta con grande probabilità 
alla spinta di parte del gusto occidentale verso 
ciā che viene definito genericamente ŗetnicoŘ, 
applicato ad ambienti, atmosfere, arredi e modi 
d’uso dello spazio e degli oggetti 
La cultura dell’abitare marocchino, caratterizzata 
da atmosfere luministiche e cromatiche 
intense, da profumi conturbanti, tessuti, disegni 
e decorazioni fortemente espressivi, porta 
inscritti i significati e le tradizioni che ne hanno 
caratterizzato la storia e che sono intrecciati con 
aspetti legati all’ambiente, al clima, alla tradizione 
culturale e ai valori sociali e religiosi del popolo 
cui appartengono. 
*li spazi dell’abitare tradizionale urbano, che 
siano modestissime case rurali a un solo piano 
o edifici piĚ ricchi e articolati, descrivono modelli 
mosques are richly decorated, expressing Islamic 
culture and its values. 
+owever, the mi[ing of the Islamic and %erber 
cultures has generated a sort of dual face in the 
Morrocan urban landscape: in fact these refined 
buildings lie beside .asbahs and Ksars, which 
are traditional %erber constructions built from 
mud and clay, using a technique called pisé on a 
bed of pebbles and stones, and a base of straw 
It is relevant to mention a third typology, the 
nomadic tent, which is a product of the %erber 
culture and their shepherding activities (raising 
goats and camels).
7his structure is mainly used in the 6outh of 
Morocco and in the $tlas mountains, although 
its presence has been reduced dramatically over 
the last twenty years as a result of drought and 
desertification 
7he large mobile tents are made from camel and 
goat wool their inner spaces are cold in winter 
and hot in summer, and are organized according 
to precise distribution rules 7he Nitchen and 
fireplace are situated at the core of the structure, 
while the pantry, storeroom and various other 
alcoves are organised around them, rigorously 
divided by gender
This complexity has reached us with an air 
of over simplification, probably as a result of 
the Western preference for what is commonly 
considered as ethnic in the realm of spaces, 
atmosphere, furniture and obMects
The Moroccan dwelling culture is characterised 
by intense lights and colours, provocative 
perfumes and profoundly expressive decorations 
and patterns In reality it reflects the meanings 
and traditions that have characterised its 
history, strictly related to issues concerning 
the environment, climate, customs, social and 
religious values of the population – and it has 
very few connections with what is superficially 
regarded as “ethnic”.
7he traditional urban dwelling spaces ş which 
may be either modest rural houses on a single 
1, 2, 3. (Nella due pagine precedenti  On the two previous 
pages)  3atio domestico a &asablanca, 'arb a )ès, 
7essuto medinale di )ès  'omestic patio in &asablanca, 
'arb in )ès, Medina’s urban fabric of )ès
4, 5, 6. Kissaria di Taourirt. Veduta del fronte, pianta, 
sezione  Kissaria of Taouirirt. View of the front, plan, section
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di vita che nel tempo si sono adattati all’asperità 
dei luoghi, hanno fatto fronte alla necessità di 
difendersi dalle incursioni nemiche o da un clima 
impervio e che sono il frutto di tradizioni culturali, 
sociali e religiose molto forti e permanenti.
1el testo che segue tenterā di esplorare alcuni 
degli aspetti costruttivi, figurativi e sociali che 
soggiacciono alla costruzione della casa araba 
tradizionale, che rappresenta una sorta di 
archetipo spaziale e costruttivo di tutti gli spazi 
domestici nell’area mediterranea, cercando di 
indagare la natura, le valenze e il ruolo della 
forma nella definizione del modello abitativo 
diĳuso nelle città storiche del Marocco 
7enterā di individuare la struttura sulla Tuale 
si fonda la varietà delle manifestazioni spaziali 
e delle soluzioni architettoniche specifiche, 
cercando di mettere in luce le invarianti 
tipologiche e di individuare ciā che dei modelli 
tradizionali, ancora riconoscibile negli spazi 
dell’abitare contemporaneo, consolida il valore e 
il senso dell’ŗabitare marocchinoŘ
Gruppo. Famiglia. Individuo
1ella cultura islamica, piĚ che in ogni altra 
cultura, va riconosciuta la fortissima influenza 
che la gerarchia $mbiente*ruppo)amigla
Individuo esercita nella definizione, costruzione 
e significato degli spazi dell’abitare, in una sorta 
di seTuenziale ŗchiusuraŘ e ŗallontanamentoŘ 
nella direzione del piĚ elevato livello di intimità 
(’ perciā importante rilevare dimensioni, ruoli e 
caratteri delle diverse componenti spaziali per 
comprenderne il ŗpesoŘ nella costruzione della 
casa. 
$ diĳerenza di altre culture, per esempio Tuella 
occidentale, nella cultura marocchina e araba 
in generale l’appartenenza dell’individuo a 
un gruppo sociale o urbano corrisponde 
all’appartenenza al gruppo religioso, che per i 
musulmani è fortemente coesivo e i cui intenti 
floor, or comple[ buildings ş e[press a lifestyle 
model that is linked to the harshness of the area, 
to the need for defense from both incursions and 
the impervious climate, as well as to the cultural, 
social and religious traditions of the Moroccan 
people.
In the following text, I will explore some of 
the social, figurative and structural aspects 
underlying the construction of the traditional 
$rabic house ş a sort of spatial and structural 
archetype of domestic spaces in the 
Mediterranean area – in order to investigate the 
nature, value and role of form in the definition 
of a housing model diĳused in the historical 
cities of Morocco. By identifying the precise 
structural and architectural solutions at the basis 
of the variety of spatial expressions, I will try to 
highlight typological invariants and to define the 
traditional models that can still be detected in 
the contemporary living spaces, and contribute 
in consolidating the values and sense of the 
“Moroccan dwelling”.
Groups, families and the individual
7he particular (nvironment*roup)amily
Individual hierarchy e[erts a strong influence on 
the definition, construction and significance of 
dwelling spaces in Islamic culture it highlights 
a sort of sequential “closure” or “distancing”, 
moving towards the highest level of intimacy. 
It is therefore important to determine the 
dimensions, roles and characters of the 
diĳerent components of this structure in order to 
understand their “weight” in the construction of 
the space.
Unlike other cultures, such as Western ones, in 
the Moroccan culture and in $rabic cultures in 
general an individual’s sense of belonging to a 
social or urban group corresponds to belonging 
to a religious group, which for Muslims, is 
particularly cohesive and shared. 
 7enda berbera nel deserto, 6istema di appropriazione 
dello spazio  %erber tend in the desert, appropriation 
system’s view of the space 
 'onne e bambini  Women and children
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sono universalmente condivisi.
La collettività, piĚ che identificarsi con un’area 
geografica o con un luogo specifico, si identifica 
con il culto (tutte le città presentano la medesima 
impostazione, dettata da precise regole 
insediative e per questo il Grande Islam – cioé 
tutto il mondo arabo ş rappresenta la vera ŗcasaŘ 
dei musulmani). 
Invece, il senso vero dell’appartenenza al gruppo 
è fortemente sentito dall’individuo nei confronti 
del nucleo familiare. 
Infatti, sia per i %erberi sia per gli $rabi la famiglia 
rappresenta per tradizione la cellula fondamentale 
della società, il ŗbene socialeŘ di maggior valore, 
il veicolo di trasmissione di tutte le tradizioni 
culturali. La sua struttura è patriarcale, anche se 
oggi la società marocchina registra importanti 
diĳerenze, per esempio tra le famiglie residenti in 
aree urbane e Tuelle residenti in aree rurali nelle 
città l’urbanizzazione, l’industrializzazione e la 
scolarizzazione hanno innescato la trasformazione 
della famiglia patriarcale in una di tipo nucleare 
composta da due sole generazioni, genitori e figli 
non sposati con un numero di figli minore rispetto 
a quello delle famiglie che vivono nei centri rurali, 
dove permane la tradizionale famiglia allargata2. 
1elle famiglie urbane mononucleari marocchine 
i poteri e le responsabilità sono divisi tra marito 
e moglie, per quanto continui a perpetrarsi il 
riconoscimento della superiorità maschile.
,nternit¿ 6pa]i gesti e filosofia Gellâabitare
L’individualità e l’intimità della famiglia e del 
singolo rappresentano il fondamento della 
costruzione dello spazio domestico 
La casa marocchina tradizionale, riad, cosë come 
tutte le case tradizionali e i Tuartieri residenziali 
dei centri storici del 1ord$frica, è caratterizzata 
dalla presenza di alcune invarianti tipologiche 
che sono portatrici di significati perpetrati da 
generazioni, e che presentano caratteri formali e 
figurativi ineliminabili
The community identity is linked to the cult rather 
than a geographic area or specific location )or 
this reason all cities have the same layout, which 
is determined by notably strong general rules, 
and the *reat Islam ş the entire $rab world ş 
represents the true Muslim “home”.
+owever, the sense of belonging to a family 
group is intensely e[perienced by the individual 
In fact, for both the %erbers and the $rabs, 
the family traditionally represents the essential 
foundation of society, the most important value, 
and a means of transmitting all other social and 
cultural values. 
The family structure is typically patriarchal, 
although Moroccan society is currently 
registering notable diĳerences between families 
living in urban areas and those resident in rural 
zones 
In the cities, urbanisation, industrialisation and 
education have triggered a transformation of the 
patriarchal family into one of a nuclear typology 
(composed of only two generations, parents and 
their unmarried children) with fewer minor children 
with respect to those living in rural centers, where 
the tradition of the extended families2 still resists.  
In the urban mononuclear Moroccan families, 
authority and responsibility are shared between 
the husband and wife, despite the fact that the 
concept of male supremacy persists. 
Internity. Spaces, gestures and the 
philosophy of dwelling
The individuality and intimacy of the family and 
individual are a fundamental element in the 
construction of the dwelling space.
$s all traditional houses and historic residential 
centres in 1orth $frica, the traditional Moroccan 
house and the riad are characterised by 
particular typological invariants, bearing 
significance and e[pressing the insurmountable 
and invariable definition of domestic spaces
,  Luci e colori degli spazi domestici tra interno ed 
esterno  Ligth and colour of domestic places between 
interior and exterior spaces
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Porte e chiuso
ŝ/e case arabe e poi le case di tutta l’Africa 
del Nord sono circondate da alti muri e anche 
i giardini sono chiusi da muri molto alti. I muri 
servono per nascondere le donne ş bene 
intoccabile ş e poi anche i bambini, l’asino e la 
mucca, l’albero di limone, il basilico, il timo, le 
erbe in generale nascondono la vita familiare, 
la circondano di calma. In questi spazi chiusi, 
qualche volta, c’è il pozzo e per terra ci sono 
macchie umide, ma è come vivere in una stanza. 
Certe volte le piante del giardino crescono così 
alte che traboccano al di là dei muri e cascano 
fuori, come in certi giardini di Venezia. Sono 
spazi molto romanticiŞ, da: M &arboni a cura 
di), Ettore Sottsass. Esercizi di Viaggio, $ragno, 
Torino 2001.
La strada medinale è pubblica, chiassosa, 
traĴcata di merci e di persone, delimitata da 
pareti continue ŗmuteŘ, che, in corrispondenza 
degli accessi alle unità abitative che contengono 
e nascondono, si aprono con una porta, un 
varco misuratissimo, a volte finemente decorato 
Esse rappresentano l’ingresso al mondo che vi è 
custodito, alla florida vitalità delle persone che lo 
abitano 
4uesta soglia, che interfaccia il pubblico con 
il privato, l’esterno con l’interno della casa, in 
Marocco ha una valenza importante, poichÜ 
interpreta sul piano sociale il senso delle 
relazioni tra l’individuo e la collettività, tra la 
famiglia e la società, e mostra, tra le due funzioni 
del connettere e del separare, di prediligere 
senz’altro la seconda 
Quando coincide con l’ingresso a un piccolo 
spazio commerciale e di vendita, Tuesto 
varco puā diventare uno spazio abitato, dove 
sostano persone e merci, dove si svolgono 
contrattazioni e si intrattengono discussioni i 
Marocchini siedono abitualmente sulla soglia a 
gambe incrociate, in attesa di clienti, per vendere 
e comprare, avvolti dai colori delle stoĳe e 
Doors and enclosures
«$rabic houses and therefore the houses of 
1orth $frica are surrounded by high walls, behind 
which even the gardens are enclosed. These 
walls are used to hide the women ş untouchable 
goods – as well as children, donkeys and cows, 
the lemon tree, basil, thyme and other herbs in 
general: they hide the family life, and  encircle 
it the calm. Within these enclosed spaces, 
there may even be a well with humidity stains 
on the floor, but it is still liNe living in a room $t 
times the plants grow so high as to rise above 
the walls and cascade down the otherside like 
certain gardens in Venice. These are particularly 
romantic spacesŞ, by : M &arboni edited by, 
Ettore Sottsass. Esercizi di Viaggio, $ragno, 
Torino 2001.
In the Medina the street is public, noisy and 
teeming with people and goods It is isolated by 
the continuous ŗmuteŘ walls, broNen only by the 
large finely decorated passageways that open in 
correspondence to the entrances of the homes, 
which represent the threshold to the world from 
which the prosperous life of the inhabitants is 
protected.
7his threshold acts as an interface between 
public and private life, the e[ternal world and the 
interior of the house this element is of particular 
importance in Morocco as it serves as a social 
marNer of relations between the individual and 
the community, the family and society, and 
as both a connector and a separator, with the 
latter taking precedence. When the entrance 
coincides with a small commercial or sales area, 
this passageway may become an inhabited 
area, where goods and people stopover, where 
negotiations and discussions are undertaken 
Moroccans freTuently sit on the floor with their 
legs crossed, waiting for their customers to 
buy and sell, surrounded by the colours of the 
te[tiles and obMects massed, piled and displayed 
for sale +owever in the maMority of cases, the 
 3orta di ingresso a una casa privata a )ès  Entry door 
of a private house in )ès
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dall’ammassarsi, impilarsi, stiparsi degli oggetti 
esposti alla vendita). 
Ma nella maggior parte dei casi il varco di 
ingresso ŗparlaŘ di intimità, separatezza, 
segretezza 2, meglio, ŗnon parlaŘ aĳatto
E’ chiuso, muto. 
$ volte è sede di brevissimi incontri, o soste, ma, 
in particolare all’interno del tessuto medinale, non 
è diĳuso l’uso stanziale di Tuesti spazi, uso reso 
improprio dalle attività caotiche dei vicoli e, cosa 
piĚ importante, svuotato del ruolo di ŗaccogliereŘ 
nell’internità della casa. 
Questo varco ammette solo il gesto del passare, 
frettoloso, discreto, eletto, perchÜ chi puā 
accedere all’interno dell’abitazione possiede un 
“personale lasciapassare”. 
La forma del varco è rettangolare o ad arco 
islamico le dimensioni variano, grandi portali per 
le case piĚ ricche, piccole porte per le Tuelle piĚ 
passageway “expresses” intimacy, separateness 
and secrecy.
7he door to $rabic houses remains closed
$t times it serves as a place for brief encounters 
or stopovers however its use as a designated 
space is not particularly diĳused within the 
Medina. This is due to the chaotic activities of 
the alleys, as well as to the specific local dwelling 
culture which does not include the opening of 
the core of the house. The threshold allows for 
selective, discreet and  hurried passing, so that 
those permitted within the home have a precise 
entrance to the intimacy that it protects. The 
form is rectangular or an Islamic arch of varying 
dimensions (large doorways to the wealthier 
houses and smaller ones for those that are 
more modest 7he decorations may be more 
or less elaborate, and the colours more or less 
vibrant depending on the social status of the 
,  6pazi di attesa sulla soglia a )ès e MarraNech 
:aiting areas on the threshold in )ès and MarraNech
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modeste la decorazione puā essere piĚ o meno 
elaborata e i cromatismi piĚ o meno accesi, 
in relazione allo stato sociale dei proprietari e 
alla specifica tradizione decorativa della città 
le ante sono in legno di quercia, di mandorlo, 
pioppo, noce o cedro, a pannello singolo o 
doppio, intagliate, [ilografate e disegnate, piĚ 
frequentemente dipinte con forme geometriche 
o semplicemente borchiate, dotate di batacchio, 
che rappresenta il modello arcaico dei piĚ 
moderni campanelli o videocitofoni, utile alla 
comunicazione con l’interno ma anche come 
antidoto al malocchio (frequentemente riproduce 
la protettiva ŗMano di )atimaŘ 
,ngresso filtro
«Attraverso una porta intravide di sfuggita la lunga 
successione di stanze piccole e vividamente 
illuminate, e di uomini seduti un po’ dappertutto 
sulle stuoie di canna che ricoprivano i pavimentiŞ, 
P. Bowles, Il tè nel deserto, 1949.
*li ingressi delle abitazioni, aperti sui vicoli 
medinali, non si fronteggiano mai l’uno con l’altro, 
per limitare ulteriormente i pericoli di introspezione 
e di violazione della privacy familiare
La porta sigilla il mondo interno, un chiuso 
costituito da una seTuenza di stanze disposte in 
modo tale da rendere impossibile la penetrazione 
visiva in profondità. 
Il primo spazio interno, il corridoio di ingresso 
(skifa), su cui si apre l’anta della porta, è 
un luogo protetto, raggiunto seguendo una 
chicane che, nel connettere il dentro con il 
fuori, fa deviare i movimenti e la prospettiva e, 
con essi, altera la percezione dello spazio e 
produce estraniamento La sua articolazione non 
consente allo sguardo dei passanti di penetrare 
nel cuore della casa se non per qualche decina 
di centimetri.  Buio e stretto, questo luogo 
accoglie il gesto seTuenziale e istantaneo 
dell’aprire e chiudere riducendo al minimo il 
owner and the specific decorative traditions of 
the city 7he single or double door panels are 
made of oak, almond, poplar, walnut or cedar 
wood they are carved, engraved, [ylographed 
or frequently painted with patterns, geometric 
shapes or wiggles, and equipped with a 
knocker that represents the antique model of 
the modern doorbell or videophone, which is 
useful for communicating while also oĳering 
an antidote to curses (the protective hand of 
)atima is freTuently represented 7hese doors 
are recognisably strong, and definitely closed, in 
diĳerent shapes, often in the form of the hand ş 
the ŗ+and of )atimaŘ
Fitering threshold
«Through the door one gets a glimpse of the 
long sequence of vividly illuminated, little rooms 
with men sittings around, on the straw mats that 
cover the floorsŞ, P. Bowles, Il tè nel deserto, 
1949 (translation from Italian edition).
In the Medina, the entrances to the houses 
which open onto the alleyways are never aligned 
with each other, in order to limit any risk of 
introspection and violation of the family privacy.
7he door seals oĳ the inner world, an enclosed 
space realised through the sequencing of rooms 
laid out in order to make visual penetration 
impossible 
7he first area dedicated to the entrance Skifa), 
which is directly accessible from the door, 
is a protected space that can be reached 
through a chicane that connects the exterior 
with the interior, deviating both movement and 
perspective. 
7his system modifies the perception of the 
space, creating an estrangement and ensuring 
that the glances of passersby are unable 
to penetrate the intimacy for more than few 
centimeters. 
This space is dark and narrow, and it facilitates 
 Mano di )atima sull’anta di una porta di ingresso  Hand 
of )atima on the shutter of an entry door
 $ccesso a una skifa  $ccess to a Skifa 
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contatto tra i due “mondi”, contatto misurato 
esclusivamente sulla quantità di persone, di 
oggetti o di animali che vi devono transitare. Il 
corridoio d’ingresso è solo tenuamente illuminato 
dalla luce naturale proveniente dall’interno, dove, 
nelle case piĚ grandi, si apre un patio e, in 
Tuelle piĚ modeste, un semplice ŗoculoŘ vetrato, 
comunTue in grado, in presenza della luminosità 
Tuasi accecante dell’ambiente marocchino, di 
consentire la corretta illuminazione degli ambienti 
interni. La luce costituisce l’unico vero elemento 
di contatto con l’esterno. 
Dar e aperto
ŝ4uando ebbe terminato il tè, decise di uscire a 
passeggiare intorno alla vasca, ma la porticina 
non veniva usata da chissà quanto tempo e il 
catenaccio era piĚ rugginoso che maiŞ, 
P. Bowles, La casa del ragno, 1955.
Il centro della casa intorno al quale si 
distribuiscono i locali è uno spazio generalmente 
aperto, destinato al cortile. 
La casa araba è per tradizione una casa a patio 
e il cortile svolge un ruolo coesivo e distributivo, 
ma anche un ruolo tecnico, garantendo 
adeguati standard di illuminazione, aerazione 
e raĳrescamento 6u di esso le stanze si 
distribuiscono simmetricamente e si aĳacciano, 
aprendosi con porte e finestre In relazione alla 
sua dimensione, a sua volta definita dall’ampiezza 
dell’edificio e dallo status sociale del proprietario, 
il patio interno si connota in diversi modi, come 
ŗstanza apertaŘ atta alla distribuzione, come 
soggiorno attrezzato con sedute e tappeti, o 
come giardino, dove diversi tipi di piante, fonti, 
vasche d’acTua e canalette creano una spazialità 
viva e vivacemente abitata, sottratta alla polvere 
e all’arsura del paesaggio esterno. Piccole oasi, 
i dar sono i veri luoghi abitabili dello spazio 
domestico, che, attraverso il loro riverbero di 
aria, luce, colori, frescura rendono fruibili anche 
the sequential gestures of opening and closing, 
reducing the contact between the two worlds 
ş a contact that is e[clusively determined by 
the Tuantity of people, obMects and animals that 
need to transit.
7he passageway is timidly lit by natural light 
coming from the interior space, where larger 
houses have a patio, while smaller homes have 
a more modest ŗoculusŘ which provides suitable 
aeration and illumination for the environment).
Light is the only contact with the exterior – 
functioning vertically.
Dar and open
«:hen he finished tea, he decided to go out 
for a walN around the well, but the door had not 
been used for a very long time and the bolt was 
very rustyŞ, P. Bowles, La casa del ragno, 1955 
(translation from Italian edition).
The centre of the house, around which the 
various areas are distributed, is generally an 
open space designated as a courtyard. 
7he traditional $rabic house has a patio, and the 
courtyard plays both a cohesive and distributive 
role, as well as a technical one, guaranteeing 
adequate illumination, aeration and cooling to the 
other areas. 
The rooms are generally laid out symmetrically, 
with doors and windows facing onto the 
courtyard In relation to its size, depending on the 
dimensions of the building and the status of the 
owner, the internal patio may be characterised 
in diĳerent manners: as an ŗopen roomŘ serving 
distribution as a living room furnished with chairs 
and carpets as a garden, where diĳerent plants, 
baths and water features create a agreeable 
space, hidden from the dust and scorching heat 
of the external walkways. Like little oases, the dar 
are real inhabited spaces in the domestic realm 
through their air, light, colour and freshness, they 
contribute to define the environmental Tuality of 
 Rilievo di una casa a corte nella Medina di )ès, piante 
dei piani terra, primo e secondo  Relief of a courtyard house 
in the Medina of )ès, ground floor, first floor and second 
floor
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gli spazi che si aĳacciano su di essi
Poiché le case sono a uno, due, al massimo 
tre piani, l’altezza dei muri perimetrali, la 
forma quadrata e la dimensione del cortile 
rappresentano una straordinaria protezione 
naturale dal sole e dal vento: i raggi del sole, 
infatti, non riescono mai a raggiungere il cortile 
fino a pomeriggio inoltrato e Tuesto, abbinato 
allo sfruttamento dei moti convettivi dell’aria, 
consente il raĳrescamento e l’arieggiamento delle 
stanze 
Il pavimento del cortile è spesso lastricato con 
piastrelle di ceramica dipinte a toni vivaci, di 
fattura artigianale. In alcuni casi è presente un 
porticato perimetrale, attrezzato con sedie, tavoli 
e tavolini in legno o metallo, con divani e poltrone 
realizzati con strutture in legno o muratura e 
imbottiti con cuscini rivestiti in pesanti tessuti di 
the other spaces.
+ouses are one, two or ma[imum three floors 
high, therefore the height of the perimeter walls 
and the dimensions of the squared courtyard 
oĳer e[traordinary natural protection from the 
sun and wind: the sun rays are unable to 
reach the courtyard until late afternoon. This 
structure, together with the exploitation of 
aerial movements, guarantees the cooling and 
ventilation of the rooms.
7he floor of the courtyard is often paved with 
brightly painted crafted tiles in some cases the 
perimeter is surrounded by a porch this space 
is furnished with tables and chairs in wood or 
metal, comfortable walled seats and couches 
with cushions and upholstery in red, orange, 
violet, blue and green cottons Lanterns made in 
metal and colored glass, in various shapes and 
17, 18, 19. Patii interni coperti e scoperti  Interior patios 
covered and uncovered
 3atio a piĚ livelli di un fonduk a Marrakech  Patio on 
multi-levels of a fonduk in Marrakech
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cotone rossi, arancioni, viola, blu e verdi 
$ppoggiate a terra o appese alle pareti e ai soĴtti 
del portico numerose lanterne in metallo e vetri 
colorati di varie forme e dimensioni producono 
calde atmosfere notturne. 
6ul pavimento sono distribuiti tappeti e cuscini 
che consentono di sostare per mangiare 
(attingendo con le mani da un ampio vassoio 
posto al centro di un tavolino basso, pietanze 
ricche di spezie, frutta e cereali, per riposare 
o dormire in diversi momenti del giorno e della 
notte, per intrattenersi con gli amici o per 
concludere aĳari con i clienti
$l centro si trova una fonte d’acTua che, in molti 
casi, occupa interamente il cortile. 
Il suo sviluppo verticale, con vasche di diversa 
ampiezza, produce scrosci, zampilli, schizzi e 
giochi d’acqua, che si diramano in rigagnoli, 
sul pavimento e lungo il perimetro dello spazio 
aperto.
L’acTua è una presenza ineliminabile
(lemento ospitale per eccellenza, essenza 
della cerimonia dell’abluzione necessaria in 
luoghi cosë polverosi e aridi, è anche simbolo 
della vita che si rinnova nella natura, strappata 
all’inospitalità del clima e portata nel cuore stesso 
della casa.
Lo spazio del cortile, delimitato da muri e dalle 
stanze chiuse della casa, accoglie molte delle 
attività che in esse si svolgono, ne costruisce la 
prospettiva e la naturale prosecuzione spaziale 
3erciā, nella casa tutta interiorizzata, indiĳerente 
agli eventi e alla vita della città, questo “esterno” 
si trasforma nell’interno piĚ ospitale, luminoso, 
fresco e abitabile dell’intero edificio
Stanze e intimo
Intorno alla corte si distribuiscono i locali in cui si 
svolgono le attività domestiche.
Le stanze non sono specializzate per un uso 
preciso e si presentano nella forma di sale di 
geometria piĚ o meno rettangolare allungata, di 
sizes, are found both standing on the floor and 
mounted in the wall, creating a warm evening 
atmosphere. 
Carpets and cushions are scattered on the 
floors, allowing people to stop and eat from the 
large trays placed on the low tables serving rich 
and spicy dishes, fruit and cereals, or to relax 
and sleep, entertain or conduct business at 
diĳerent moments of the day or night
In the centre of the space there is a water 
fountain, which in many cases occupies the 
entire courtyard. 
7he fountain is usually characterised by the 
production of a constant flow of gushes and 
splashes of water droplets, that trickle along the 
perimeter of the outdoor space. 
7he presence of water is an inevitable
Water is a welcoming element, allowing for 
ablutions that are necessary in such dusty and 
arid areas It is also a symbol of life, that renews 
through nature ripped from the inhospitable 
climate and brought to the heart of the dwelling 
spaces, nature interprets the paradise that 
Islamic believers inspire to, the -anna, promised 
as the final house by the .oran
The courtyard, enclosed within the walls and 
the living areas, is part of the interior spaces 
it provides the perspective, it is a source of 
light, and it generates the natural progression of 
space. 
$s everything here is introverted and indiĳerent 
to the events and life of the city, this “outside 
placeŘ becomes the most hospitable, luminous, 
fresh and agreeable interior space of the entire 
building
Rooms and intimacy
The rooms where domestic activities are 
undertaken are organised around the courtyard.
7he rooms are not designed for precise activities 
generally they are characterised by geometric, 
more or less rectangular forms, and they are  'onne in un darb  Women in the darb
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altezza che va dai  ai , metri per garantire il 
raĳrescamento per convezione, comunicanti tra 
loro attraverso porte interne. 
Le stanze si aprono generosamente sul coltile 
interno con porte e finestre, mentre sono chiuse 
sulla parete opposta comunicante con la strada 
pubblica, dove le uniche aperture, misuratissime, 
poste in prossimità del soĴtto, garantiscono non 
tanto il contatto con l’esterno Tuanto il deflusso 
dell’aria calda. 
4ueste piccole, inaccessibili e necessarie 
aperture vengono schermate con grate in legno 
a trame piĚ o meno fitte, le mashrabi\\a, un tipo 
di decorazione e di lavorazione del legno diĳuso 
in tutta l’area mediorientale e nord-africana, che, 
nell’impedire il passaggio degli sguardi, favorisce 
notably high up to , m to ensure cooling 
through convection they are open one onto 
the other through internal doors or, externally, 
through the patio. 
The rooms open onto the courtyard with 
generous windows and doors to capture fresh 
air, light, and the gushing, swishing or rustling 
of the plants and water. On the contrary, the 
opposite wall facing the street is closed, with 
the only opening placed in the highest part near 
the ceiling, aimed at guaranteeing the outflow of 
hot air rather than any contact with the external 
world. 
7he small inaccessible openings to the e[terior 
are screened with wooden grates with a more 
or less tight weave. The mashrabi\\a (a type of 
22. Chicane d’ingresso ad un’abitazione privata a Rabat 
Chicane entrance to a private house in Rabat
 &ucina di un’abitazione privata  Kitchen of a private 
house
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il raĳrescamento passivo
Il perimetro esterno dell’edificio che contiene le 
stanze della vita privata appare, perciā, anonimo, 
introverso, assoluto. 
8n muro pieno, silenzioso e continuo
Nei riad a piĚ piani le attività collettive si svolgono 
al piano terra, nella sala da pranzo e nella stanza 
della musica, dotate di ampi camini. 
Cucina, dispensa e scala di collegamento tra 
i due livelli sono collocate negli angoli della 
casa $i piani superiori si trovano le camere da 
letto e altre stanze destinate alle attività private, 
distribuite da un loggiato o da un ballatoio
1elle residenze piĚ sontuose le superfici 
pavimentali e parietali sono prevalentemente 
decorate con tasselli di ceramica multicolore, 
zellij3, mentre nelle abitazioni tradizionali popolari 
la decorazione è piĚ puntuale, concentrata su 
alcuni elementi importanti, la fontana, le colonne, 
la vasca il resto delle superfici è realizzato con 
materiali locali facilmente accessibili, come la 
pietra, il legno e la terra4. 
*li spazi interni sono arredati con i mobili, 
le attrezzature e le suppellettili strettamente 
necessari all’espletamento delle attività che vi 
si svolgono, poi arricchiti da un copioso uso di 
tessuti, imbottiti multicolore, tappeti e cuscini 
*li arredi, di design tradizionale e realizzati per lo 
piĚ in legno dalle maestranze locali, descrivono 
la forte interazione tra le attività incluse nella sfera 
domestica, gli spazi e i modelli d’uso Infatti, 
ogni luogo della casa si caratterizza per una 
specifica gestualità e un preciso cerimoniale ş 
la preparazione dei cibi, l’intrattenimento degli 
ospiti, la vita segreta dei luoghi notturni –,  che 
prevedono uno specifico insieme di arredi e 
suppellettili.
Un esempio fra tutti è rappresentato dalla 
seTuenza cerimoniosa dei gesti che descrive la 
preparazione e consumazione del tè alla menta: 
sorseggiato in diverse ore del giorno e sempre 
oĳerto come benvenuto agli ospiti 
Il tè viene messo a maturare in una speciale 
wooden decoration and craft diĳused throughout 
the Middle (ast and 1orth $frica impedes 
vision while facilitating passive cooling. The 
e[terior perimeter of the building contains the 
private areas, and thus it appears anonymous, 
withdrawn and introverted: a solid wall, silent and 
continuous.
In multi floor riad, collective activities are 
undertaNen on the ground floor, in the dining 
room and in the music rooms equipped with 
ample fireplaces 
The kitchen, pantry and stairs are located in the 
corners of the house 7he upper floors house the 
bedrooms and other rooms destined to private 
activities, distributed around a loggia or a simple 
open gallery.
In the more lu[urious residences, the flooring and 
walls are decorated with multicolored ceramic 
tiles (zellij3), while in traditional houses these 
decorations are more often concentrated around 
important elements – the fountain, columns or 
baths 7he other surfaces are made of local 
materials that are easily accessible, such as 
stone, wood or clay4, and are covered with 
carpets cushions and textiles.
The dwelling spaces are furnished with the 
bare necessities in terms of furniture, tools and 
ornaments, but they are enriched with multi 
colored textiles and upholstery. 
Traditionally designed furniture, usually made 
of wood by local craftsmen, depict the intense 
interaction between the activities, the spaces 
and its usage od domestic areas. In fact every 
part of the house is characterised by specific 
gestures and precise ceremonies – food 
preparation, entertaining guests, the secret life 
of the nocturnal areas – and each one requires a 
specific mi[ of furniture and ornaments 
$n e[ample is the ceremonial seTuence 
of gestures describing the preparation and 
consumption of the typical mint tea, which is 
consumed at diĳerent times of the day and 
always oĳered to guests 
 Maison MaMorelle di MarraNech Muro esterno della casa 
privata  Maison MaMorelle of MarraNech 2utside wall of the 
private house
25. 0ashrabi\\a in legno intagliato di cedro  0ashrabi\\a in 
carved cedar
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teiera e poi abilmente versato dall’alto in minuscoli 
bicchieri di vetro di diversa foggia, a seconda 
che si tratti di occasioni speciali o dell’uso 
Tuotidiano, per consente il raĳreddamento e 
l’evaporazione dell’essenza, che si diĳonde 
piacevolmente e ampiamente nella casa. 
4uesti gesti si compiono su tavolini bassi, di 
forme e dimensioni diverse, intorno ai quali i 
commensali si distribuiscono comodamente 
seduti o semi-sdraiati su tappeti e stuoie.
Il riposo notturno e la cura del corpo, di cui le 
donne conservano e tramandano le antiche 
gestualità, si svolgono in locali occupati da 
elementi d’arredo ben riconoscibili nella loro 
identità all’interno dello spazio regolare della 
stanza, foderata di stuoie, tappeti e cortine: sono 
letti, bauli, sedie e sgabelli
7appeti e lampadari creano conturbanti 
atmosfere cromatiche e luministiche, sia di giorno 
sia di notte. Le lampade non producono mai 
fasci diretti di luce, ma sempre e solo riverberi 
avvolgenti e caldi Le ombre, nello spazio interno, 
sono sempre morbide e soĳuse
I tappeti tradizionali, artigianali, con decorazioni 
geometriche che ricordano i tatuaggi o con 
disegni di animali piĚ o meno stilizzati, variano 
nella forma e nei materiali da regione a regione e 
rappresentano un importante patrimonio familiare: 
tramandati di generazione in generazione, essi 
portano i segni della vita e a volte anche del 
destino del nucleo familiare, “narrati” dall’usura 
e dallo stato di conservazione con cui passano 
di padre in figlio o, spesso, nelle mani degli 
acquirenti stranieri interessati a quanto di “etnico” 
possono ragionevolmente esporre nelle proprie 
case moderne.
Abitare
Rispetto alla vita della città e della collettività 
che la abita, Tuella che si svolge all’interno delle 
7ea is brewed in a special teapot, before ably 
being poured from a height into tiny glass cups 
of varying designs (depending on whether it is a 
special occasion or for daily use). 
7his gesture taNes place around low tables of 
diĳerent shapes and sizes here guests can 
comfortable sit or recline on grand cushions, 
carpets or mats. This cerimony facilitates cooling 
and permits the aroma to pleasantly permeate 
the environment.
6leep and bodily care ş which are the subMect of 
ancient customs that women passed down from 
one generation to the next – take place in rooms 
characterised by singular, autonomous and 
separate pieces of furniture the bed, trunNs and 
chairs, that can be easily recognised within the 
regular environment covered with mats, carpets 
and canopies.
Carpets and lamps create a provocative, 
chromatic, luminous environment, during the day 
and at night. The lamps never produce direct 
artificial light, but rather they generate welcoming 
and warm reverberations, while the shadows 
within the inner areas remain soft and diĳused
The shimmering traditional carpets are crafted 
with geometric decorations that recall tattoos or 
stylised animal forms. 
They vary in form and material, from region to 
region, and are important family assets: passed 
down across generations, they carry the signs 
of life and at times the destiny of the family, 
that can be read in the wear and state of 
conservation in which they pass from father 
to son, or often to the hands of foreign buyers 
interested in displaying something “Moroccan” in 
their houses.
Inhabiting
The life which takes place inside the house is 
very diĳerent from the public collective life in 
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mura domestiche è una vita separata &iā che vi 
accade non si mischia, non si amalgama, non si 
innesta e nemmeno si accosta all’esterno. Mai 
mediato o filtrato se non nei luoghi strettamente 
necessari all’accessibilità e all’abitabilità, non 
portici, pensiline o nicchie, nessuna attrezzatura, 
nessuna protezione all’esterno $nche la chicane 
di ingresso interpreta il medesimo significato: 
essa accoglie il momento della conoscenza, della 
costruzione di un rapporto di fiducia reciproca tra 
esseri umani che si svelano gradualmente. 
L’ingresso vero e proprio al cuore della casa 
avviene oltre il corridoio, quando il processo di 
accoglienza è completato, e il capofamiglia e la 
famiglia tutta possono condividere l’occupazione 
amichevole dello spazio piĚ sacro della casa
$l contrario di Tuanto accade nei luoghi pubblici 
esterni e nella vita sociale, dove l’uomo continua 
the urban spaces it is a separate life It does 
not mi[, Moin, graft or even draw up beside the 
external world. What happens inside the house is 
never mediated or filtered, e[cept in areas strictly 
necessary for accessibility and livability, without 
porches, canopies or niches, without equipment 
and any external protection. Even the chicane at 
the entrance transmits the same message: it is 
the space dedicated to the moment of meeting, 
to the construction of a relationship based on 
reciprocal trust between humans that unveil 
gradually. The true entrance to the heart of the 
house comes after that passageway, once the 
greetings are complete, and the head of the 
family and the family can share the most sacred 
spaces in the home :hile in outdoor public 
places and in social situations men remain the 
prevalent presence, in the domestic environment 
26, 27. (Nella pagina precedente  On the previous page)  
Cerimonia del tè, Lampada in ferro battuto  Tea ceremony, 
Wrought iron lamp
 8omini ŗabitanoŘ lo spazio pubblico della strada  Men 
ŗinhabitatŘ the public space of the street
 'onne negli spazi domestici  Women into domestic 
spaces
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a esercitare una presenza prevalente, nei luoghi 
domestici è la donna5 a svolgere un ruolo cardine 
(il Corano stesso parla della donna come punto 
di riferimento della famiglia, della casa, di ogni 
attività che vi si svolge L’uomo, invece, abita 
la propria dimora nella ŗforma piĚ pubblica del 
privatoŘ: padrone e capo riconosciuto, negli spazi 
domestici egli soggiace al gusto e alla passione 
della moglie6 per la gestione dell’intimo, gode 
e si compiace della varietà e della bellezza, dei 
profumi e delle atmosfere, che condivide con 
selezionati ospiti negli spazi, nei tempi e nei modi 
concessi. Nella casa la donna svolge tutte le 
mansioni, gestisce e organizza la vita domestica, 
si occupa dell’educazione dei figli, provvede agli 
approvvigionamenti e alla preparazione dei pasti, 
arreda la casa, abita e gestisce alcune stanze a 
lei esclusivamente riservate e inviolabili 
ŝAnche  se non ci fossero stati disordini in città, 
lo avrebbero messo in prigione se lo avessero 
sorpreso sul tetto i tetti erano riservati soltanto 
alle donne. Un uomo che passava da una 
terrazza all’altra poteva essere soltanto un ladro 
o un adulteroŞ, Paul Bowles, La casa del ragno, 
1955.
La donna, perā, regina di uno spazio chiuso 
e separato, abita l’esterno e partecipa al fluire 
della vita in modo solo marginale, fugace, quasi 
furtivo La cultura islamica, infatti, ne ha cosë 
profondamente orientato i comportamenti e 
circoscritto gli ambiti d’azione da non accettarne, 
ancora oggi, la piena emancipazione 3erciā la 
donna marocchina non è totalmente  libera di 
scegliere se impegnarsi in lavori fuori casa, in 
studi internazionali, in attività culturali e pubbliche, 
come testimoniano recenti fatti politici7.
Tra tradizione e modernità
La cultura dell’abitare domestico, i gesti, gli 
spazi, le attrezzature e i caratteri figurativi, di cui 
women5 have a fundamental role (the Koran 
itself speaks of the woman as a reference 
point for the family in every activity that takes 
place within the home). On the other hand, 
men live a more public life within the home: as 
owners and recognized heads of the house, 
within the domestic space they succumb to the 
passions and tastes of their wives6 regarding the 
management of the intimacy, enMoying the variety 
and beauty of perfumes and atmospheres, 
and sharing these with selected guests in the 
spaces, times and manner allowed. 
$t home women undertaNe all tasNs, managing 
and organising domestic life, from the children’s 
education to the preparation of meals and the 
arrangement of furniture, as well as managing the 
spaces which are exclusively reserved to them.
«(ven if there had not been any disorder in 
the city 7hey would have put him in Mail if he 
was found on the roof: roofs were e[clusively 
reserved for women $ man who was moving 
from one terrace to the oher, could not have 
been but a thief or an adultererŞ, Paul Bowles, 
La casa del ragno, 1955 (translation from Italian 
edition).
Women are the queens of a closed and separate 
space, but they live and participate in the 
external world in a marginal, fugitive manner. 
In this regard, Islamic culture has determined 
behavioral norms and defined a range of actions 
that are not acceptable 
7oday women are not yet fully emancipated 
Moroccan women are not totally free to 
choose whether to work outside the house in 
international oĴces, in cultural activities or in 
public ş as recent political facts7 have testified
Between tradition and modernity
The culture of domestic life, the gestures, 
spaces, tools and the character of the finishes, 
 7errazza sul tetto di una casa tradizionale privata  Terrace 
on a roof of a traditional private house 
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abbiamo parlato fin Tui, hanno rappresentato 
e rappresentano tutt’ora l’archetipo della casa 
araba Il suo modello distributivo, diĳuso dai 
Romani in tutta l’area mediterranea, ha interessato 
molta parte dell’$rchitettura Moderna, che, in 
straordinari esempi, ne ha esplorato i caratteri e 
riproposto i temi rivisitandone forme e significati 
'a Mies van der Rohe a Le &orbusier, al piĚ 
contemporaneo 6verre )ehn, la tipologia a corte 
ha suggerito un modello d’abitare intimo, raccolto, 
in cui lo scambio tra interno ed esterno appare 
senza soluzioni di continuità, Tuasi osmotico 
L’architettura residenziale contemporanea in 
Marocco e nel resto del 1ord$frica ha 
inevitabilmente risentito in passato dell’influenza 
europea, in particolare francese. 
'urante il periodo del 3rotettorato, dal  al 
, in tutto il Marocco, presso i centri urbani 
principali e all’esterno delle mura storiche, 
represent the archetypical $rabic house 
7his distributive model was diĳused by the 
Romans throughout the Mediterranean, and has 
had a strong influence on modern architecture, 
which has explored and revised its features, 
forms and meanings through extraordinary 
examples. 
)rom Mies van der Rohe to Le &orbusier and 
6verre )ehn, the courtyard type has provided 
a compact, intimate dwelling model, in which 
the e[change between the e[terior and interior 
seems almost osmotic.  
Contemporary residential architecture in Morocco 
and in the rest of 1orth $frica heavily reflects 
(uropean influence, in particular that of the 
)rench 'uring the protectorate period from  
to , throughout the principal urban centres 
of Morocco and beyond the historic walls, vast 
modern residential developments were built 
31. Ville Nouvelle di Marrakech, anni ’50  Ville Nouvelle in 
MarraNech, )ifty’s
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vennero realizzati vasti comparti di moderni 
Tuartieri residenziali 9illes 1ouvelles, con 
impianti molto diversi da Tuelli tradizionali, 
influenzati, nella loro impostazione, dalle 
esperienze internazionali di Tuegli anni: ampi 
viali carrabili, blocchi Tuadrati impostati su 
uno schema geometrico rigoroso, materiali da 
costruzione innovativi e sperimentali, cemento 
armato e acciaio L’allora urbanista della colonia 
francese in Marocco, Henri Prost, con questi 
interventi volle dare vita ad applicazioni ŗlocaliŘ 
delle piĚ moderne innovazioni urbanistiche e 
architettoniche del tempo, ipotizzando tuttavia 
una sorta di ŗghettizzazione dei TuartieriŘ, 
secondo cui i Marocchini avrebbero continuato a 
vivere all’interno della Medina, mentre gli Europei 
avrebbero occupato le nuove abitazioni
'al punto di vista tipologico, gli edifici residenziali 
realizzati dall’inizio del secolo scorso ad oggi 
9illes 1ouvelles these comple[ implemented 
systems and layouts that were very diĳerent 
to those used in the traditional quarters, since 
they were influenced by the contemporaneous 
international e[periences: they include ample 
streets and avenues, cubes developed on a 
rigorous geometric scheme, innovative and 
experimental construction materials, reinforced 
concrete and steel.
7he )rench colonial urban planner at the 
time, Henri Prost, wanted to give life to the 
most modern city of the epoch, all the same 
hypothesising about a sort of ŗghettoisation of 
the neighborhoodsŘ, whereby Moroccans would 
continue to live in the Medina, while Europeans 
would occupy the new habitats
7he modern residential buildings developed 
since the turn of the last century include 
one, two or three floor independent villas 
, ,  ŗ1id d’$beilleŘ a &asablanca, $7%$7$friTue, 
veduta del fronte nel 1954 e oggi, piante dei piani tipo  “Nid 
d’$beilleŘ in &asablanca, $7%$7$friTueView of the front in 
 and today and type floors
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sono, da un lato ville indipendenti a uno, due 
o tre piani, con giardino, terrazzo o balcone, e 
dall’altro alti condomini, in cui l’identità del singolo 
individuo o alloggio viene assorbita e in molti 
casi annullata dalla necessaria serialità prodotta 
dalla concentrazione di persone in un sistema 
che accosta tra loro seTuenze anonime di cellule 
identiche, piĚ vantaggioso sul piano economico 
e rispettoso degli orientamenti, dei layout e dei 
linguaggi contemporanei.
1el  il gruppo $7%$7$friTue8 (Vladimir 
%odiansNy, *eorges &andilis, 6hadrach :oods 
realizza il Tuartiere residenziale chiamato 1id 
d’$beille, a &asablanca, con l’obiettivo di risolvere 
i problemi delle bidonvilles e di garantire una casa 
salubre al grande numero di abitanti migrati dalle 
campagne I progettisti, membri del 7eam, 
recuperano la tradizione distributiva delle case 
a patio e progettano spazi di transizione tra 
interno ed esterno, corridoi e vani scala, balconi, 
logge e patii in grado di far fronte al controllo 
climatico degli ambienti Inseriscono inoltre 
elementi architettonici – come le riseghe dei muri 
perimetrali ş che reinterpretano le relazioni tra 
pubblico e privato, individuale e collettivo, ben 
consolidate nelle costruzioni dei villaggi berberi 
Il progetto sottolinea il valore d’uso degli spazi 
di transizione, che rappresentano i luoghi del 
vivere sociale, e garantiscono al contempo la 
schermatura dei luoghi privati ad essi adiacenti: 
gli spazi di distribuzione e di incontro sono ben 
filtrati e non invasivi e, nella loro configurazione, 
attutiscono l’impatto dei flussi fisici e percettivi 
potenzialmente diretti verso l’interno delle case 
L’attenzione che il gruppo $7%$7$friTue pone 
sugli spazi di transizione è particolarmente 
interessante se si confronta con gli indirizzi della 
progettazione residenziale internazionale che, 
negli anni Cinquanta, si stava muovendo, in 
realtà, in una direzione diametralmente opposta 
Nonostante questi tentativi di riconoscimento 
del ruolo della tradizione, dal  il complesso 
residenziale subë molte alterazioni prodotte dagli 
with gardens, terraces and balconies, as 
well as condominiums. In these complex 
buildings, the single house is absorbed and 
in many cases annulled by the need for serial 
production ensuing from the concentration of 
people, resulting in a system characterised by 
sequences of identical anonymous cells, which 
respect the orientation, layout and contemporary 
language, and are advantageous in economic 
terms.
In  the $7%$7$friTue group8 (Vladimir 
%odiansNy, *eorges &andilis, 6hadrach :oods 
developed the 1id d’$beille in &asablanca, 
with the aim to resolve the problems related to 
bidonvilles and guarantee sound housing to a 
large number of inhabitants who migrated from 
the countryside 7he designers ş members of 
Team10 – recovered the layout of the traditional 
patio house, and proposed transition spaces 
between the interior and e[terior, such as 
corridors, stairwells, balconies, loggias and 
patios, in order to address the issue of climate 
control. By inserting particular architectural 
elements (e.g. indentations along the perimeter 
walls) they reinterpreted the relationships 
between the public and private, the individual 
and the community, which were consolidated in 
the construction of %erber villages 
7he proMect highlights the useful value and the 
everyday practices which characterise transitional 
spaces, that are places for social life while, at 
the same time, screening oĳ and guaranteeing 
privacy to the adMacent areas: the distribution 
spaces are filtered and, through their non
invasive configuration, they reduce the impact of 
physical and perceptive flows potentially directed 
toward the core of the house.
7he $7%$7$friTue group developed a 
particular attention to the transitional spaces, 
which is particularly interesting if compared 
to the directions of other international 
residential proMects developed in the s 
Notwithstanding the attempt to acknowledge 
, ,  ŗ+abitat MarocaineŘ a &asablanca, 6tuder 
and Hentsch, Veduta esterna, assonometria, pianta 
del complesso e di un alloggio  ŗ+abitat MarocaineŘ in 
&asablanca, 6tuder and +entsch ([ternal view, a[onometric 
drawing, plant of the complex and an accomodation
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stessi abitanti, che nel tempo adattarono l’edificio 
ai propri bisogni: vennero chiusi balconi e 
finestre per ampliare gli spazi interni degli alloggi 
il piano terreno venne svuotato delle attività 
commerciali previste dal progetto producendo 
una certa desolazione nel paesaggio esterno, 
ora inutilizzato dalla collettività la facciata fu 
schermata ulteriormente riducendosi a una 
piatta superficie solo minimamente aperta con 
ridottissime finestrelle
'iverso è stato il destino del coevo progetto 
dell’Immeubles 6idi2thmane dei due architetti 
svizzeri $ndrÜ 6tuder e -ean +entsch, realizzato 
sotto l’amministrazione coloniale francese 
nell’ambito del progetto urbano ŗ+abitat 
MarocainŘ per la popolazione araba che risiedeva 
nella bidonville di %en M’6icN 
Il progetto, che unisce il design moderno 
occidentale Tuello degli edifici impilati 
asimmetricamente come cubi nidificati in stile 
Bauhaus) e l’uso di materiali innovativi come 
il cemento con la tradizione costruttiva delle 
kasbah case a corte realizzate in terra battuta 
e adobe, è stato alterato in modo molto 
contenuto, perchÜ si è dimostrato piĚ attento 
alle esigenze di riservatezza degli abitanti e piĚ 
aderente alle tradizioni d’uso degli spazi privati 
I 200 alloggi, che si sviluppano ciascuno su una 
superficie Tuadrata di metri [, sono aggregati 
in due edifici lineari di Tuattro piani e in un edificio 
a torre di 6 piani, e costituiscono una rilettura 
moderna delle case a patii sovrapposti (molto 
correttamente esposti rispetto al soleggiamento) 
già inaugurati dal gruppo $7%$7$friTue9.
1el , con l’istituzione dell’(nte *overnativo 
&6(R (tablissement RÜgional d’$menagement 
et de &onstruction 7ensift per la realizzazione 
di alloggi per i ceti deboli, venne realizzato 
a MarraNech il complesso residenziale $ssif 
+ousing, il primo progetto sorto grazie alla 
collaborazione di un ampio team di progettisti, 
cui partecipā anche l’architetto marocchino 
the role of tradition, since  the building has 
undergone multiple alterations implemented by 
the inhabitants, who over time have adapted 
the structure to their needs. Balconies and 
windows have been closed in order to e[tend 
the interior spaces the ground floor has been 
emptied of the planned commercial activities 
and is now used by the community, creating a 
certain desolation in the e[ternal view the fa×ade 
has been covered with further shades, which 
have reduced it to a flat surface with very small 
window openings. 
7he destiny of the contemporaneous proMect of 
the Immeubles 6idi2thmane was very diĳerent 
7he comple[ was designed by 6wiss architects 
$ndrÜ 6tuder and -ean +entsch, and developed 
under the )rench colonial administration within 
the urban proMect  ŗ+abitat MarocainŘ for the $rab 
population in the shanty town %enM’6icN 
7he proMect combined modern occidental design 
(i.e. the design of the asymmetrical Bauhaus 
style cubes and the use of innovative materials 
eg cement with the building traditions of the 
.asbah (the courtyard houses made of pressed 
earth and adobe 7he building was only slightly 
altered because the designers were more 
aware of the inhabitants need for privacy, and 
respectfully considered the traditions regarding 
the use of private spaces. The complex house 
200 residential units, each one developing on 
a sTuare area of [ metres they are grouped 
in two linear four floor buildings and a si[ 
floor tower 7his proMect represents a modern 
interpretation of the patio houses (for example 
through a proper orientation), which had already 
been developed by the $7%$7$friTue group9.
7he public institution &6(R (tablissement 
RÜgional d’$mÜnagement et de &onstruction 
7ensift was established in  to foster 
the development of new residential units for 
lower classes. The institution promoted the 
construction of the $ssif +ousing &omple[ in 
, , ,  ŗ$ssif +ousingŘ a MarraNech, &harles 
Boccara, Veduta del fronte e di un patio interno, piante 
di due tipologie di alloggi  ŗ$ssif +ousingŘ in MarraNech, 
Charles Boccara. View of the front and an interior patio, 
plants of twot types of accomodation
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, , , ,  ŗ&o+abitationŘ a MarraNech, .ilo 
$rchitecture 9eduta esterna e piante dei piani terra e 
primo dei due blocchi  ŗ&o+abitationŘ in MarraNech, .ilo 
$rchitecture ([terior view and plants of ground floor and 
first floor of the two blocNs
Charles Boccara. 
Il vasto complesso, una specie di rivisitazione 
moderna di una Medina, ospita  abitanti 
e si articola in 191 case a due o tre piani, 110 
appartamenti e  negozi
1elle case a schiera con il tradizionale patio 
è stato inserito un elemento nuovo, che, 
nell’istituire maggiori relazioni con l’esterno, è in 
grado do garantire l’ineliminabile ŗseparatezzaŘ di 
cui deve godere l’interno. 
6i tratta di una fascia a giardino recintato e 
fittamente piantumato che garantisce un aĳaccio 
ŗfiltratoŘ verso la strada e consente di aprire 
portici, logge, balconi e terrazze in un perimetro 
ancora privato e protetto. 
Il Tuartiere si articola in tre complessi di edifici 
residenziali e commerciali uniti da arcate 
monumentali e disposti intorno a un grande 
giardino pubblico riad $l piano terra si trovano 
piccoli negozi che animano l’esterno e che 
ripropongono l’uso tradizionale delle strade, dei 
passaggi, delle gallerie, delle piazze e in generale 
dei luoghi della collettività della Medina. 
Un progetto particolarmente innovativo è il Co-
+abitation, opera dello studio .ilo $rchitectures 
di &asablanca, realizzato nel  
Composto da cinque case sperimentali 
inserite in due blocchi lineari situati all’interno 
di un’azienda agricola comunale, l’intervento 
propone modi alternativi di vita domestica e 
di convivenza, sia all’interno delle case sia 
negli spazi ad esse interposti 3er garantire il 
livello di privacy richiesto, i progettisti hanno 
optato non per la costruzione di un recinto, 
che nell’interporre una ŗdistanza di cortesiaŘ 
impedisce accessibilità e introspezioni inattese, 
ma per l’annullamento delle possibili incursioni 
visive dalle finestre attraverso la disposizione 
degli edifici lineari in seTuenza sul lato corto 
lungo una retta, con la conseguente impossibilità 
di aĳaccio l’uno sull’altro e l’apertura, invece, 
dei fronti verso il paesaggio rurale esterno. Ogni 
casa è costituita da spazi articolati, aperti e 
MarraNech, ensuing from the collaboration of a 
group of architects (including Moroccan architect 
Charles Boccara). 
7he vast comple[ can be described as a 
sort of modern reinterpretation of the Medina 
it accommodates  inhabitants in  
houses which are two or three floor high,  
apartments and 72 shops.
The row houses include a traditional patio, an 
inhabitable attic and a further innovation that 
highlights the need to protect interior spaces 
ş an fenced garden characterised by a dense 
vegetation, that guarantees a filtered view onto 
the street and thus allows to open the porticos, 
loggias, balconies and terraces within a private 
area. 
7he neighborhood comprises three residential 
and commercial buildings, united by monumental 
arcades and an enormous public parN riad). 
2n the ground floor, little shops liven the street 
recalling the traditional roads, passageways, 
tunnels  and squares, and in general the 
collective nature of the Medina.
&o+abitation is a particularly innovative proMect 
realised in  by studio .ilo $rchitectures in 
&asablanca 
It consists of five e[perimental houses inserted 
into two linear blocNs situated within a municipal 
agricultural area 7he proMect oĳers alternative 
dwelling situations, both within the houses and in 
the inbetween spaces 
To guarantee the necessary level of privacy, 
the designers have avoided the construction 
of an enclosure – which enforces the “correct 
distanceŘ but at the same impedes accessibility 
and introspection – and rather they decided 
to eliminate any visual incursion through the 
windows by e[ploiting the Mu[taposition of linear 
buildings along the short side which is blind 
this layout guarantees that the houses do not 
face onto each other, but rather they open onto 
the rural external passageway.
Each house is composed of articulated open 
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Note Notes
1 Hakim Mohamed Belhatti, 0arocco storia, economia e risorse, società e tradizioni, arte e cultura, religione, Pendragon, 
Bologna, 2000.
2 'ai dati statistici si rileva che la Tualità della vita della famiglia media marocchina sia di basso livello: il  della popolazione 
non ha l’acTua potabile e il  non ha i servizi igienici all’interno della propria casa, il  non possiede un frigorifero e un 
televisore, il  un’auto, il  un personal computer 8n marocchino su Tuattro è considerato ŗmolto poveroŘ e il reddito 
medio pro capite, a parità di potere d’acTuisto, è inferiore di oltre sei volte Tuello italiano 4ueste brevi informazioni sono già 
in grado di evidenziare lo stato di diĴcoltà in cui si trova ancora il 3aese e spiegano, in generale, la continua fuga dei giovani 
soprattutto verso la )rancia, ma anche verso l’Italia da: 0arocco, *uida verde, 7ouring &lub ,taliano, 2010, p. 17).  )rom the 
statistic datas appear that live’s Tuality of Moroccan family is lsow:  of population doesn’t have drinNable water and  
doesn’t have higenical services inside their own houses,  doesn’t have fridge and television,  a car, and  a personal 
computer $ Moroccan out of four is considered ŗvery poorŘ and the average income pro capite, at purchasing power eTuality, 
is more than si[ times than Italian one 7hese brief informations are altready able to highlight the state of diĴculty that is still the 
country and e[plain, in general, the continued flight of young especially to )rance, but also to Italy from: Marocco, Guida verde, 
7ouring &lub ,taliano, 2010, p. 17).
3 La posa degli zellij segue criteri di simmetria e dinamicità La loro distribuzione mira a creare particolari eĳetti illusionistici 
2gni tessera ha una propria forma e un proprio utilizzo, che corrispondono a un colore e a un nome specifici  Zellij are laid out 
according to symmetric and dynamic patterns 7heir organisation is meant to produce special illusionistic eĳects (ach tile has a 
particular form and use, which correspond to specific colours and names
4 )rances Linzee *ordon, 'oinda 7albot, 'amien 6imonis, Morocco, Lonely Planet, Paris 1998.
5 «Le donne, pur avendo fatto recentemente progressi di tutto rilievo, anche grazie alla riforma del ŗ&odice delle personeŘ voluta 
dal nuovo re abolizione della poligamia, sostituzione del ripudio con il divorzio, etc, vivono ancora in una condizione di inferiorità 
rispetto agli uomini, retaggio di tradizioni culturali millenarie il reddito pro capite femminile è un terzo di Tuello maschile, il  
delle donne adulte è analfabeta contro il  degli uomini, per  studenti universitari maschi vi sono appena  studentesseŞ 
da: 0arocco, *uida verde, 7ouring &lub ,taliano, 2010, p. 17).  «$lthough the position of women has recently improved ş also 
due to the new code promoted by the Ning, which includes the abolition of polygamy, and the replacement of repudiation with 
divorce ş they still are in an inferior position compared to men, ensuing from millennial cultural traditions >ő@ the women’s income 
chiusi, pubblici al piano terra e privati al piano 
superiore, che si sviluppano su una lunghezza di 
 metri $gli estremi si trovano due spazi privati 
uno studio di architettura in un edificio e una 
palestra di yoga nell’altro verso il centro gli spazi 
diventano invece piĚ pubblici e socializzanti: al 
centro si trova addirittura una foresteria, destinata 
agli ospiti dei residenti, che puā essere messa in 
comune ai due edifici
4uesti esempi di architetture residenziali 
realizzate nelle periferie urbane delle città 
marocchine sanciscono, dagli anni Cinquanta 
ad oggi, il radicato potere della tradizione nella 
progettazione, nella costruzione e nell’uso 
degli spazi domestici, e sottolineano Tuanto 
l’archetipo della casa araba sia stato e sia tutt’ora 
“formativo” e, in molti casi, “de-formativo” degli 
spazi dell’abitare contemporaneo
and closed spaces, with a public ground floor 
and private upper floors covering  m long 
$t the two ends of the buildings, there are two 
private spaces an architectural oĴce and a gym 
for yoga). The central spaces are dedicated 
to public life and socialisation, with a room for 
accommodating the residents’ guests this 
space can be shared among the two buildings 
In suburban areas there are some e[amples of 
residential architecture that highlight the need to 
express the power of tradition in the form and 
use of domestic spaces, and underline how the 
archetypical $rabic house has been ŗindicativeŘ 
and in many cases “de-formative” in the 
development of contemporary dwelling spaces.
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is one third of men’s income,  of adult women are illiterate while  of men are, and there are only  female university 
students per 100 male studentsŞ from: 0arocco, *uida verde, 7ouring &lub ,taliano, 2010, p. 17). 
6 6i veda la raccolta di detti e fatti del profeta Maometto, Sunnah, di 6ahih $l%uNhari, del , e la successiva di 6ahih Muslim, 
del 1829.  6ee the volume illustrating Maometto’s words and deeds, 6unnah, by 6ahih $l%uNhari , and the subseTuent 
publication by 6ahih Muslim 
7 Il  giugno  a Rabat il capo dell’esecutivo islamico $bdelilah %enNirane, nel biasimare l’evoluzione della società 
marocchina verso il modello europeo, ha riconfermato il ŗruolo sacroŘ della donna nella famiglia aĳermando che il suo posto 
esclusivo è presso il focolare domestico.  2n th -une , the +ead of *overnment of Morocco, $bdelilah %enNirane, 
condemned the evolution of Moroccan society towards (uropean models and reaĴrmed the ŗsacred roleŘ of women within the 
family, highlighting that their role must be devoted to the domestic realm
8 $7%$7$friTue era la filiale di una società francese, nota come $telier des %Étisseurs, che nei primi anni concentrā il suo lavoro 
sul completamento dell’8nitÜ d’+abitation di Le &orbusier a Marsiglia 1el  il gruppo si separā e $7%$7$friTue, in Marocco, 
finë sotto la guida di *eorges &andilis, 6hadrach :oods e +enri 3iot $7%$7$friTue concentrā il suo lavoro sulla progettazione 
e costruzione di alloggi di massa, città, edifici per uĴci e altre opere di grandi dimensioni in Marocco, $lgeria e *hana L’idea 
basilare del gruppo $7%$7 era di combinare il lavoro di architetti e ingegneri nell’ambito di un sistema di gestione eĴciente Il 
gruppo era stato organizzato in Tuattro sezioni: $rchitettura e urbanistica guidato da $ndrÜ :ogenscNy Istituto tecnico guidato 
da 9ladimir %odiansNy *estione del sito guidato da Marcel 3y *estione e politica direzionale guidato da -acTues Lefebvre  
$7%$7$friTue was the branch of a )rench company, Nnown as $telier des %Étisseurs, which initially focused its worN on the 
conclusion of the construction of Le &orbusier’s 8nitÜ d’+abitation in Marseille In  the group split and $7%$7$friTue moved 
to Marocco, led by *eorges &andilis, 6hadrach :oods and +enri 3iot $7%$7$friTue developed the design and construction 
of several collective buildings, cities, oĴce buildings and other large worNs in Marocco, $lgeria and *hana 7he main tasN of the 
group was based on the integration of architects’ and engineers’ eĳorts, in order to develop an eĴcient management system 
7he group was organised in four sections: $rchitecture and town planning led by $ndrÜ :ogenscNy 7echnical institute led by 
9ladimir %odiansNy 6ite management led by Marcel 3y Management and political administration led by -acTues Lefebvre
9 6i vedano i progetti ŗ6emiramisŘ e ŗ1id d’$beilleŘ nelle &arrières &entrales  6ee the proMects for ŗ6emiramisŘ and ŗ1id d’$beilleŘ 
in the Carrières Centrales.
Riferimenti bibliografici e sitografici  Bibliographic and sitography references
Sui caratteri generali dell’architettura domestica  On the overall features of domestic architecture 
Hakim Mohamed Belhatti, 0arocco 6toria, società e tradizioni, arte e cultura, religione, Pendragon, Bologna 2000.
'aniela 'e Rosa, Marocco, 6hendene 	 Moizzi $ssociati, Milano 
$ndrew 3etersen, Dictionary of Islamic Architecture, Routledge, London 
)rances Linzee *ordon, 'oinda 7albot, 'amien 6imonis, Morocco, Lonely Planet, Paris 1998.
Marocco, *uida 9erde, 7ouring &lub Italiano, Milano 
ŗLive Lavishly with Moorish $rchitecture and Moroccan +ome 'ecorŘ,  gennaio , in: www.thecgisite.com.
ŗMoroccan &ustomsŘ, Moroccan 'ecorŘ,  gennaio , in: everything-moroccan.com.
ŗ$rchitecture ş &ulture and 7radition through buildingsŘ 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 gennaio , ŗ7he 3eople of Morocco &ultured and 'iverse 3eopleŘ  gennaio , in: www.morocco.com.
Sui modi e le tradizioni d’uso degli spazi domestici  On traditional manners and use of domestic spaces
Paul Bowles, The spider’s house, 1955, ed. Ital., La casa del ragno, 6ugar&o, Milano 
Paul Bowles, The Sheltering Sky, 1949, ed. Ital., Il tè nel deserto, 6ugar&o, Milano 
Paul Bowles, Their Heads are Green, 1963, ed. ital., /e loro teste sono verdi le loro mani azzurre scene dal mondo non cristiano, 
Guanda, Modena 1991.
Mohammed Mrabet, M’+ashish, trad di 3aul %owles, ed ital,  0’hashish, 	 &ento cammelli nel cortile racconti della tradizione 
popolare marocchina, 1970.
$hmed 6efrioui, /a Boîte à merveilles, 1954, ed. ital., La scatola delle meraviglie, Brigantino, Palermo, 1983. 
Sull’architettura residenziale contemporanea  On contemporary residential architecture
Marc 'e Leenheer, ŗL’ŝhabitat precarioŞ a MarraNech e nella sua zona perifericaŘ, in: M &ataudella, M Riitano a cura di  by), 
Decolonizzazione e spazio urbano il caso 0aghreb, )ranco $ngeli, Milano
Udo Kultermann, &ontemporar\ Architecture in the Arab 6tates, McGraw-Hill, New York 1999.
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Questa parte raccoglie una rielaborazione 
delle ricerche e dei rilievi grafici e fotografici 
realizzati nel 2014 da studenti, ricercatori e 
docenti durante il Workshop Internazionale 
Architecture in Travel e già oggetto della mostra 
M$1729$forM2R2&&2RESEARCH. 
In particolare, per ciascuno dei temi trattati, 
hanno collaborato con gli autori: 
Marco Raimondi (Identità e luogo); 
Greta Malavolti e Filippo Marcolongo (Limiti); 
Giulia Miceli e Alessia Moi (Paesaggi); 
&hiara %ovo ed (ster &aldana (Vegetazione); 
*iulia %runoni e 3aola 3arolin (Persone); 
&esare &antoni e )ederico Morelli (Strade); 
)rancesco %oschin e 3ietro 3aolo 6peziale 
(Acqua); 
Mattia 3igozzo e $lessandro 7attarelli (Luci e 
ombre); 
Daria Zendri (Luoghi del lavoro); 
'ario &hapuis ed (nrico =accarelli (Tipi edilizi); 
'iletta 'evincenti, )ederica Melfi, Mattia Messori 
e $ndrea Roncaglia (difici monumentali e spazi 
sacri); 
6tefan *ianmonea e 6andra &amini (Spazi 
aperti); 
(lena $liotti, *iulia $vesani, 9eronica &avallari e 
Amanda Franzoni (Interni ed elementi decorativi); 
$bdelMalil $tar, 6imone &orvi, 2reste 6anese e 
Mattia Tonini (Tecniche costruttive); 
&harlotte 3igozzi e *iulia 9enturelli Aspetti 
bioclimatici); 
Teresa Lecchi, Francesca Meneghelli, Federica 
Morgillo e Giovanni Trogu (Tra tradizione e 
modernità).
7his section presents the outcomes of the 
research activities and the graphic and 
photographic surveys developed by the 
students, the researches and the professors 
during the the International Workshop 
Architecture in Travel in 2014. These documents 
have already been displayed during the exhibition 
M$1729$forM2R2&&2RESEARCH. 
7he diĳerent topics illustrated here have been 
through the cooperation between the autorhs 
and the following students: 
Marco Raimondi (Identity and place); 
Greta Malavolti and Filippo Marcolongo (Limits); 
Giulia Miceli and Alessia Moi (Landscapes); 
&hiara %ovo and (ster &aldana (Vegetation); 
*iulia %runoni and 3aola 3arolin (People); 
&esare &antoni and )ederico Morelli (Roads); 
)rancesco %oschin and 3ietro 3aolo 6peziale 
(Water); 
Mattia 3igozzo and $lessandro 7attarelli (Lights 
and shadows); 
Daria Zendri (Work places); 
'ario &hapuis and (nrico =accarelli (Building 
types); 
'iletta 'evincenti, )ederica Melfi, Mattia Messori 
and $ndrea Roncaglia (Monumental buildings 
and sacred spaces); 
6tefan *ianmonea and 6andra &amini (Open 
spaces); 
(lena $liotti, *iulia $vesani, 9eronica &avallari 
and Amanda Franzoni (Interiors and decorative 
elements); 
$bdelMalil $tar, 6imone &orvi, 2reste 6anese and 
Mattia Tonini (Building techniques); 
&harlotte 3igozzi and *iulia 9enturelli (Bioclimatic 
aspects); 
Teresa Lecchi, Francesca Meneghelli, Federica 
Morgillo and Giovanni Trogu (Between tradition 
and modernity).
Temi
Issues
Barbara Bogoni, Elena Montanari
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Identità e luogo  identity and place
The process concerning the interaction 
between the man and the environment and the 
appropropriation ensuing from dwelling highly 
contributes to defining the identity of a place 
%eyond the multiplicity of places and their 
specificities, it is possible to acNnowledge the 
e[istence of uniTue and recognisable systems, 
which result from the relationship between 
steady elements linNed to the immutable nature 
of some human actions, such as sheltering, 
feeding, meeting, etc and variables 7he varying 
elements are related to the mutation of natural 
elements, land morphology, soil composition, 
flora and fauna, and the presence or absence of 
water.
$long the road leading from )ès to MarraNech, 
these interactions between men and nature – the 
places – reveal their diversity, sometimes in an 
unexpected way. 
When clambering up along the Medium Atlas, it 
is possible to see the colour of the land varying 
from grey to brown, some snowy peaNs, and 
the steep roof pitches 7he first earth houses 
appear starting from %enë Mellal, the last city of 
the region which faces a fertile and intensively 
cultivated plateau.
7he landscape changes along the slopes of 
the +igh $tlas: the colour of the land turns from 
yellow-grey to purple, the climate is cool and 
windy, water is abundant, buildings are mainly 
made of dry stone, roofs are flat structures built 
with tree trunNs 7he characters of the walls 
highlight very clearly the passage among diĳerent 
Il processo d’interazione tra l’uomo e l’ambiente e 
di appropriazione di Tuest’ultimo da parte di chi 
vi abita, delinea un sistema nel Tuale si definisce 
l’identità di un luogo. 
La molteplicità dei luoghi e le loro specificità 
sottendono l’esistenza di sistemi unici per i 
Tuali le variabili preponderanti, se si ammette 
l’immutabilità delle ispirazioni dell’uomo come 
ripararsi, nutrirsi, riunirsi, etc., sono riconducibili 
alla variazione degli elementi naturali, alla 
morfologia del territorio, alla composizione della 
terra, alla flora e alla fauna, alla presenza o 
assenza di acTua
Lungo la strada che da )ès conduce a 
MarraNech Tueste interazioni tra uomo e natura si 
manifestano nelle loro profonde diversità, a volte 
repentinamente. 
Inerpicandosi sul Medio Atlante il colore della 
terra varia da grigio a marrone, Tua e là si 
intravvede Tualche picco innevato, le case 
hanno i tetti a falde, anche molto inclinati (’ 
possibile scorgere le prime case costruite in 
terra solo a partire da %enë Mellal, ultima città di 
Tuesta regione che si apre verso sudovest su 
un altipiano molto fertile e largamente coltivato 
6ulle pendici dell’$lto $tlante lo scenario cambia, 
la terra da grigiogialla sfuma verso il viola, il clima 
è fresco e ventilato, l’acTua è abbondante, gli 
edifici sono realizzati Tuasi esclusivamente in 
pietra a secco, hanno tetti piani orditi con tronchi 
d’albero. 
Il passaggio a un contesto geologicamente 
diverso è intuibile dall’apparecchiatura dei 
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muri prima ancora che dalla reale percezione 
della crosta terrestre: è tangibile una sorta di 
corrispondenza biunivoca tra i sistemi “uomo” e 
“natura”. 
Qui le case hanno muri pesanti, a volte realizzati 
in terra e innalzati su basamenti costruiti con muri 
a secco di pietre solo vagamente sbozzate, 
in alcuni casi le murature sono rivestite in pietra e 
nascondono l’involucro di argilla battuta, 
in altri casi sono ibridi di pietre e sassi miscelati 
in terra.
3iĚ a sud, nei territori che si aĳacciano 
sul 6ahara, il clima secco e caldo impone 
costruzioni “isolanti”. 
Le case sono costruite in terra, con muri molto 
spessi, in cui la presenza di paglia nel composto 
aumenta proporzionalmente con la vicinanza al 
deserto I solai sono in bambĚ, il tetto, con 
una struttura in canne, viene ricoperto da un 
impasto di sola terra diverso da Tuello usato per 
le pareti, per sopportare l’azione distruttiva della 
pioggia. 
7alvolta, nelle vallate in cui il bambĚ non cresce, 
la struttura viene realizzata con legno di palma. 
In Tuesti luoghi aridi l’acTua è reperibile solo 
grazie a un artificio: un antico sistema di 
canalizzazioni sotterranee conosciuto come 
Khettara consente di raccogliere l’acTua 
scavando pozzi a Tuote maggiori, di convogliarla 
verso il basso e di farla riaĴorare dove serve 
sfruttando il dislivello e l’alta falda freatica 
La disponibilità di acTua freatica garantisce le 
condizioni indispensabili alla vita che la sola 
portata dei fiumi stagionali non consentirebbe 
1elle aree desertiche la presenza di tale falda dà 
vita all’oasi, un sistema autonomo che sostenta i 
suoi abitanti e viceversa.
&osë, muovendosi sul territorio marocchino 
è inevitabile riconoscere, anche in luoghi 
apparentemente simili tra loro, identità micro-
locali molto diĳferenti, nelle Tuali l’apporto 
antropico non si manifesta direttamente nelle 
specificità locali dei modelli di vita, ma piuttosto 
Valli meridionali del Marocco  6outhern valleys in Morocco
1. 1ella pagina precedente  On the previous page 
3aesaggio  Landscape
2. Insediamento in terra cruda  6ettlement in raw ground
, ,  &ostruzioni tradizionali, edifici e città  Traditional 
constructions, buildings and cities
4. 9alle delle Rose nella catena dell’$tlante  Rose 9alley in 
the Atlas mountains
geological conte[ts 7he features of the buildings 
seem to convey the nature of the place ş 
underlining a sort of biunivocal correspondence 
between “man” and “nature”. 
In this area houses are characterised by thick 
walls, often built with earth and founded on 
rough bases made of dry stone sometimes they 
are covered in stone, hiding the clay frameworN, 
or they are characterised by stone blocks and 
pebbles mixed with earth.
In the 6outhern territories open to the 6ahara 
desert, the dry and hot climate fostered the 
development of ŗisolatingŘ buildings that are 
able to protect from such weather conditions 
+ouses are built with thicN walls made of earth 
the use of straw mi[ed with earth raises in the 
areas that are nearer to the desert. 
&eilings are made from bamboo the roof is 
built through a frameworN made of canes and 
covered with an earth dough which is diĳerent 
from the one that is used for the walls aimed 
at preventing the damages that the rain may 
produce.In the valleys where bamboo doesn’t 
grow, sometimes it is substituted by palm trees. 
In these barren places water supply is made 
possible through an ancient underground 
canalisation system known as Khettara; this 
artificial worN allows people to collect water 
by digging a well in a higher place in order to 
conduct it towards lower areas the diĳerence 
of altitude is e[ploited to drive the water where 
it is needed 7he constant availability of water 
sets the essential conditions for life which could 
not be guaranteed by the rivers only 7he oasis 
is an autonomous system – which sustains its 
inhabitants as they sustain it, through a mutual 
relationship.
%y going through the Moroccan territory, in 
similar as well as in diĳerent areas, it is possible 
to recognise micro-local identities where the 
anthropic intervention is not revealed through the 
way of living of the population, by but rather by 
the eĳect it produces 
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negli oggetti che tale vita produce. 
*li abiti, la fattura dei muri o delle ceste per 
la raccolta delle erbe, la struttura dei solai, gli 
elementi di scolo delle acTue meteoriche sono 
la risposta concreta alle Tuestioni del vivere il 
luogo, legate alla disponibilità degli elementi, al 
terreno, al clima.
I villaggi denotano rigorosi principi ordinativi in 
parte suggeriti dal luogo stesso, nei Tuali la 
disposizione e l’orientamento delle costruzioni 
riflettono il carattere di una comunità fortemente 
legata all’agricoltura e all’allevamento. 
Lo stesso ordine è osservabile nella struttura 
delle abitazioni, poche stanze riunite attorno a un 
patio, spesso a un solo livello, edifici introversi, 
chiusi, ma che non rinunciano al rapporto con 
l’esterno, con il cielo, con l’aria e la luce.
La casa assume lo spirito di un organismo 
vivente che si adatta e si modifica in relazione 
alle condizioni locali, che tende a contrarsi e ad 
espandersi nello spazio con un meccanismo che 
tanto si fonda Tuanto è suggerito dalla terra
&osë è l’architettura di Tuesti luoghi, primordiale 
come le ispirazioni dell’uomo, semplice come la 
terra nella Tuale s’incarna 1on fa diĳerenza se 
guardiamo la %ab R’&if a )ès, la decoratissima 
porta d’ingresso alla città, le imponenti mura che 
circondano la Medina di Marrakech, i maestosi 
Ksar, distribuiti lungo la valle della Draa o un 
misero cubo di terra che, attraverso due fori 
anneriti, si dimostra essere un forno, Tuesti 
manufatti, tutti, ci aĳascinano perchÜ palesano la 
loro essenza e ci stupiscono per l’essere, senza 
tempo, testimoni dei luoghi.
Valli meridionali del Marocco  6outhern valleys in Morocco
7 3aesaggio: relazioni tra natura e costruito  Landscape: 
relation between nature and settlement
8 3aesaggio desertico  Desertic landscape
9 &ostruzione fortificata Kasbah  )ortified building 
Kasbah
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di Marco Raimondi 
%ibliographic research and photographic survey by Marco 
Raimondi
&lothes, walls, harvest basNets, ceilings and 
drainage elements are the tangible results of the 
adaptation to the features of a particular place
Villages are organised according to strict 
principles which partially ensue from the nature 
of the place for e[ample the arrangement and 
orientation of buildings reflect the community 
values related to farming systems 
The same principles can be detected in the 
organisation of the houses the few rooms of 
these closed and introvert buildings are gathered 
around the outdoor patio, which allows the 
relationship with the outside world through the 
sNy 
The house is conceived as a living organism 
which is able to change, to adapt to diĳerent 
situations, to shrink or to expand.
7he architecture of these places is ŗprimordialŘ 
as human inspirations, and simple as the land 
where it grows.
These considerations concern all the buildings 
ş the %ab R’&if in )ès, the overdecorated gate 
of the city, the maMestic walls around the Medina 
in Marrakech, the Ksar along the Draa valley, 
as well as the land cubes which turn out to be 
ovens. 
$ll these heterogeneous worNs fascinate us 
because they are the timeless witnesses which 
bear memory of the essence of places
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Limiti  Limits
Moroccan landscapes include extraordinary 
applications of the concept of limit
$ limit is a ŗlineŘ which defines diĳerent 
places, by making them recognisable and 
“circumscribeable”, and at the same time 
highlighting the tension generated by their 
diversity 7he limit is characterised by a twofold 
value, as it is an element determining both 
a connection and a separation it identifies a 
ŗbuĳerŘ zone and formalises the contemporary 
e[istence of diverse spaces
In Moroccan landscapes, cities and houses 
it is possible to recognise several elements 
which interpret this concept, at diĳerent scales 
and through diĳerent e[pressive and figurative 
modalities.
The territory is connoted by the outstanding limits 
defined by the mountain chains: these linear 
elements produce remarkable breaks within the 
spatial system and in the perception of places at 
the territorial scale.
7he Rif, the Middle $tlas and the :estern area of 
the High Atlas are similar to a wide amphitheatre 
facing the $tlantic 2cean they gather several 
plains and plateaux – which include the plain 
of 6ebou, in the 1orth, and the Meseta, in the 
6outh ş which represent the most populated and 
rich part of Morocco
In Moroccan cities, the main limit consists in the 
insurmountable enclosure defined by the fortified 
walls 'ue to manifest political, health and 
aesthetic reasons, since the beginning of )rench 
occupation (uropean cities were physically 
Nel territorio marocchino il concetto di limite trova 
occasioni di applicazione davvero straordinarie. 
Limite è la ŗlineaŘ che, nel definire i luoghi, 
renderli riconoscibili e “circoscrivibili”, produce 
una tensione nella relazione tra due “diversità”. 
(sso possiede la duplice valenza di essere 
elemento d’incontro e di separazione, di 
interpretare una zona ŗfrancaŘ, e di sancire 
l’esistenza contemporanea di spazi identitari. 
Nei paesaggi, nelle città e nelle case del 
Marocco molti elementi si riconoscono come 
interpreti di Tuesto concetto, a diverse scale e 
con diverse modalità espressive e figurative 
Nel territorio si riconoscono i limiti eccezionali 
delle catene montuose, elementi lineari che 
definiscono delle cesure fortissime nel sistema 
delle connessioni spaziali e anche nella 
percezione dei luoghi alla scala territoriale. 
Il Rif, il Medio $tlante e la parte occidentale 
dell’$lto $tlante, simili a un grande anfiteatro 
aĳacciato sull’$tlantico, abbracciano un insieme 
di pianure e di altipiani, che costituiscono la parte 
piĚ popolata e piĚ ricca del Marocco, in cui si 
possono distinguere la pianura del 6ebou a nord 
e la cosiddetta Meseta a sud. 
1elle città marocchine il primo forte limite è 
rappresentato dall’invalicabile recinto delle mura 
fortificate 3er motivi dichiaratamente politici, 
sanitari ed estetici, all’inizio dell’occupazione 
francese si adottā la prassi di separare 
fisicamente le città europee da Tuelle indigene 
e per Tuesto furono costruite mura per 
dividere, delimitare e contenere. Queste mura 
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rappresentano ancora oggi un “segno” molto 
forte nel territorio urbano (sse definiscono 
fisicamente e figurativamente lo spazio della città 
antica, la Medina, e rappresentano il recinto 
di un luogo senza tempo, in cui permangono, 
inalterate nei secoli, le tradizioni, le forme, le 
cose.
Il muro segna i confini di proprietà: nelle 
campagne il limite si riconosce nel susseguirsi di 
bassi recinti valicabili che delimitano visivamente 
gli spazi, ma che non alterano pesantemente 
l’esperienza dell’“attraversare” i luoghi.
Rispetto alle città occidentali, la presenza della 
vegetazione nelle città marocchine “rispetta” 
alcuni limiti precisi il verde è racchiuso in recinti, 
in giardini privati, dar e riad, oppure, posto sul 
perimetro delle città, delimita e rende esplicito il 
territorio urbano da Tuello e[traurbano, talvolta 
con un confine netto
L’oasi presenta un limite piĚ astratto, coincidente 
con la maggiore disponibilità di acTua, con la 
presenza di una fonte o di una falda sotterranea 
il verde è, Tui, il segno visibile del carattere di 
fertilità del suolo
La porta rappresenta un limite ambiguo, 
conturbante, attraente, segno di separazione la 
porta chiusa e, contemporaneamente, di una 
opportunità di comunicazione porta socchiusa 
o di fluida comunicazione tra due mondi porta 
aperta
Le porte marocchine hanno una duplice valenza 
iconografica e iconologica, rappresentata, 
Tuando possibile, dalla loro grande dimensione, 
come le porte delle città o di alcune ricche 
residenze costruite al di fuori del tessuto urbano 
o dall’apparato decorativo o cromatico, che 
connota spesso le soglie delle abitazioni, anche 
di Tuelle piĚ modeste o dal particolare ruolo 
sociale che esse rivestono.
1. 1ella pagina precedente  On the previous page 
ŗ6egniŘ nel paesaggio: mura fortificate  ŗ6ignesŘ in the 
landscape: fortified walls
 &atena montuosa dell’$tlante  Atlas mountains 
3, 4. Mura fortificate di MarraNech  MarraNech’s fortified 
walls
5. ŗ6egni nel paesaggio” in uno schizzo di 6verre )ehn 
ŗ6ignes in the landscapeŘ in a 6verre )ehn’s sNetch
6. &ampi delimitati da mura fortificate  Fields marked by 
fortified walls
7. Mura urbane della Medina di )ès  8rban walls of )ès’ 
Medina
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di *reta 
Malavolti e Filippo Marcolongo  %ibliographic research 
and photographic survey by Greta Malavolti and Filippo 
Marcolongo.
separated from indigenous cities this practice 
led to the construction of walls aimed at dividing, 
delimiting and circumscribing. Nowadays these 
walls still represent a pivotal “sign” within the 
urban te[ture 7hey physically and figuratively 
define the space of the ancient city, the Medina, 
and determine the enclosure of a place without 
time, where traditions, forms and things have 
remained unaltered through the centuries.
The wall marks property lines: in Moroccan 
lands, limits can be recognised through the 
seTuence of low walls, which visually distinguish 
diĳerent spaces but do not compromise the 
possibility to “cross” them.
&ompared with :estern cities, the presence 
of vegetation in Moroccan cities ŗrespectsŘ 
specific limits: green elements are enclosed in 
fenced areas, private gardens, dar and ryad, or 
distributed along the city’s borders in order to 
delimit and separate the urban and the extra-
urban land through a clear-cut boundary.
Oases are characterised by more abstract limits, 
defined according to the availability of water, the 
presence of a spring or an aTuifer in this conte[t 
green elements represent the visible sign of a 
fertile soil
The door is an ambiguous, provocative 
and alluring sign which evokes at the same 
time a separation the closed door, a 
communication opportunity the aMar door, or a 
fluid communication between two realms the 
open door Moroccan doors have a twofold 
iconographic and iconological value, which can 
be conveyed by remarNable dimensions for 
e[ample characterising the doors of the city or 
of suburban villas or by a particular decorative 
or chromatic apparatus that can be applied 
also to humble houses, and usually refers to 
a specific social role
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I paesaggi marocchini sono orizzonti diversi, 
contrastanti tra loro nelle forme, nei colori, nei 
profumi 6ono ŗpaesaggiŘ e non ŗpaesaggioŘ, 
molti, articolati, complessi. 
$ttraversando il territorio ci si confronta con una 
successione di scenari che si interpongono e 
si alternano nella progressione di ogni breve o 
lungo tratto di terra.
6pesso Tuesti territori sono associati a un 
paesaggio stereotipato: situato a nord-ovest 
dell’$frica, dove inizia il deserto del 6ahara, 
sembra scontato immaginare un 3aese arso 
dal sole, costituito prevalentemente da dune 
di sabbia, privo di verticalità In realtà, Tuesta 
terra presenta un’ampia varietà di caratteri e di 
sfumature: deserto, distese di vallate erbose, 
montagne innevate, oceano e litorali, città. 
Molta parte del Marocco è caratterizzata da 
una distesa di campi coltivati nelle zone di 
pianura, nell’immediato intorno delle città, dove 
il paesaggio si presenta come un incastro di 
geometrie regolari, un alternarsi di sfumature 
di verdi e di marroni che raccontano la vastità 
dell’agricoltura del 3aese
1ell’entroterra a definire l’ambiente è il colore 
della vegetazione mediterranea, distribuita a 
macchie sulle colline, che si dirada a mano 
a mano che si scende verso sud, dove gli 
arbusti verdi si intersecano con il rosso della 
terra sabbiosa, spesso protagonista di Tuesti 
luoghi, dando origine a un susseguirsi cromatico 
caratteristico e suggestivo.
Lungo i dorsali delle montagne si alternano luoghi 
in forte contrasto tra loro: vallate di colore verde 
Paesaggi  Landscapes
Moroccan landscapes are characterised by 
variety they include opposing forms, colours 
and scents 7his is why we should always refer 
to “landscapes” – rather than a “landscape” – as 
they are many, articulated and complex. 
%y moving across the territory it is possible to 
meet a seTuence a scenarios which interchange 
and alternate over long or short distances. 
Morocco is often associated with a stereotyped 
landscape: since it is situated in North-West 
$frica, at the starting point of the 6ahara desert, 
it is freTuently imagined as a land burnt by 
the sun, mainly connoted by sand dunes and 
absence of vertical elements 
$ctually, the diĳerent features and shades of 
this land develop through the desert, the grassy 
valleys, the snowy mountains, the ocean, the 
coasts and the cities. 
Most areas in Morocco are characterised by an 
e[panse of cultivated fields in the plains around 
the cities. 
7he landscape looNs liNe a frameworN of regular 
geometries, where green and brown shades 
alternate and depict the e[tent of agricultural 
activities in this &ountry
In the upcountry the landscape is defined by 
the colour of the Mediterranean vegetation, 
which is spread on the hills and thins out along 
the 6outhern slopes here, the shrubs colour 
intersects the red sandy soil, generating a 
distinctive and evocative chromatic pattern.
The mountain ridges are characterised by the 
interchange between highly contrasting places: 
green valleys, hard cliĳs, houses with sloping 
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smeraldo, rocce impervie, case a tetti spioventi, 
profonde gole erose dal vento caldo sahariano
$ sud si presentano scenari nuovi: la terra è 
piĚ sabbiosa, le valli assumono i caratteri di un 
paesaggio lontano nel tempo, Tuasi primordiale, 
che non consente alle aree verdi di farsi spazio, 
fino all’aprirsi del deserto vero e proprio, dove il 
calore di cielo e terra sembrano fondersi 
Negli spazi urbani della città antica, la Medina, 
il paesaggio prima aperto e dilatato si “stringe” 
in un alternarsi di contrasti fortissimi, di luci e di 
ombre nette prodotte dalla potenza eccezionale 
del sole, e raccoglie, proteggendola, la vita 
sociale, economica e commerciale. 
La seTuenza labirintica di vicoli stretti e il 
sovrapporsi di profumi e di colori acutissimi, 
producono un forte senso di disorientamento, 
una sorta di “smarrimento controllato e 
protetto”. Le strade si aprono improvvisamente 
in piazze e slarghi, che portano aria e luce 
del tessuto urbano, per poi inoltrarsi di nuovo 
nella densità dell’edificato, pullulante delle 
molte attività commerciali che vi si assiepano 
e vi si sovrappongono. Le botteghe sono o 
piccolissime stanzette o ampie, luminose e 
accoglienti internità. 
1ella Medina ogni luogo, anche Tuello 
apparentemente meno significativo, sembra 
nascondere un “segreto”, una storia, in un 
misterioso e meraviglioso gioco di pieni e vuoti 
e in un contrappunto di suoni inaspettatamente 
armonico.
1. 1ella pagina precedente  On the previous page 
Deserto, vegetazione, montagna  Desert, vegetation, 
mountains
2. Medina di Marrakech  Marrakech’s Medina
3. &oltivazioni agricole nella valle del 'adès  Agricoltural 
crops in 'adès’ valley
 3aesaggio innevato sulla catena dell’$tlante, nei dintorni 
di )ès  6nowy landscape of the $tlas mountains, near )ès
 3aesaggio desertico a sud di =agora  Desertic 
landscape in the south of =agora
6. 2asi nel deserto tra )ès e MarraNech  Oasis in the desert 
between )ès and MarraNech
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di *iulia Miceli 
e Alessia Moi  %ibliographic research and photographic 
survey by Giulia Miceli and Alessia Moi.
roofs, deep gorges eroded by the warm 6aharan 
wind.
:hile moving toward 6outh it is possible to meet 
new scenarios: the soil becomes sandy, valleys 
assume the features of an ancient landscape, 
almost primordial, which gradually rubs out the 
green areas. 
+ere the desert starts, and the colours of the sNy 
and the land almost merge.
This open and expanded landscape “clenches” 
in the urban spaces of the ancient city, the 
Medina. 
This area, characterised by remarkable contrasts 
of lights and shadows, gathers and preserves 
the social, economic and commercial life of the 
country. 
7he labyrinthine seTuence of narrow alleys 
and the entwining of sharp colours and scents 
produce a sense of disorientation, a sort of 
“controlled and protected bewilderment”. 
6treets suddenly open into sTuares, which 
bring air and light to the urban texture, and then 
penetrate again the dense built areas, swarming 
with commercial activities. 
6hops can be situated in very small rooms or in 
wide and bright environments.
In the Medina every space – even those which 
may looN insignificant ş seems to hide a ŗsecretŘ, 
a story, which finds its place in the astonishing 
and mysterious seTuence of solids and voids, 
and within the concentration of une[pectedly 
harmonious sounds.
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La città orientale, con il suo centro denso di case 
sovrapposte, è il risultato di un lungo processo di 
immigrazione dalle campagne, che ha alterato il 
delicato eTuilibrio fra città e territorio che esisteva 
un tempo e che oggi si è perso, in cui i centri 
abitati restituivano l’immagine urbana di una 
“città giardino”, con costruzioni a bassa densità 
immerse in uno spazio in cui la componente 
vegetale aveva la prevalenza.
Ogni cortile domestico aveva una presenza 
arborea e gli stessi sahn delle moschee 
erano piantumati con file regolari di alberi, che 
producevano ombra e rendevano possibile la 
sosta e la permanenza in Tuei luoghi $mpi 
spazi composti da orti e giardini costituivano un 
polmone verde tra edificato e circuito delle mura 
Il giardino islamico era ed è il simbolo del 
paradiso, mentre la natura è un locus horridus, 
che si rende manifesto nell’inospitalità del 
deserto, nell’assenza di vita, nell’assenza di 
acTua e di vegetazione Il giardino, descritto 
nel &orano come il luogo creato da $llah per 
premiare i beati con i piaceri dei sensi, presenta 
un ordine di elementi secondo leggi rigide e 
precisi significati La stessa morfologia del 
nome riad giardino racchiude il significato di 
ŗaddestrareŘ e, Tuindi, di ŗgeometrizzareŘ in 
Arabo con lo stesso termine viene indicata la 
matematica 
Il riad marocchino, d’ispirazione andalusa, nasce 
come giardino chiuso, diviso in Tuattro settori 
e ornato al centro da una fontana d’acTua 
corrente 6i tratta di una sorta di ricostruzione di 
un’oasi, luogo d’incontro e di piacere condiviso, 
VEGETAZIONE  VEGETATION
The oriental city and its densely built centre is 
the result of a long immigration process from 
rural areas, which altered and annulled the 
historical relationship between the city and the 
countryside: in the past urban centres looked like 
“garden cities”, characterised by a low density 
texture where vegetation had a predominant 
role. Trees were an important presence in the 
yard of every house as well as in the sahn in 
the mosTues, where they were organised in 
regular rows and produced shaded areas, which 
invited people to stop and linger in those places. 
Within the urban texture enclosed by the walls, 
vegetable gardens and parks constituted a 
significant ŗgreen lungŘ
7he Islamic garden was the symbol of paradise, 
while the natural space was a locus horridus 
since it revealed the inhospitable character of 
the desert, and the absence of life, water and 
vegetation. The Koran described the garden 
as the place created by Allah in order to 
reward the blessed with sense gratification It is 
characterised by a rigorous organisation of the 
elements, which highly influence its meaning 
$lso the denomination of the garden, riad, 
bears memory of the act of ŗregimentingŘ and 
ŗapplying geometrical rulesŘ and indeed the 
$rabic language refers to mathematics through 
the same word 
The Moroccan riad was originally shaped as an 
enclosed garden inspired to Andalusian models; 
it was organised in four areas and decorated by 
a fountain situated in the centre 
$s a sort of reconstruction of an oasis, it 
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micromondo rigoglioso di vegetazione, con un 
fitto palmeto e, in taluni casi, un prato o un’aiuola 
verde a circoscrivere uno specchio d’acTua 
3roprio a causa della scarsità di vegetazione 
spontanea e di spazi verdi naturali, i Marocchini 
realizzano giardini, piĚ o meno ampi, dentro e 
intorno alle loro case.
Un netto contrasto tra le oasi e gli aridi spazi 
vuoti che le circondano caratterizza l’ambiente 
del deserto marocchino, in un’apparente 
opposizione tra la natura vivificatrice del mondo 
vegetale e la desolazione delle immense 
estensioni di terra sabbiosa. Nella realtà anche 
l’oasi, apparentemente considerata evento 
naturale e spontaneo, è invece il risultato del 
lavoro idraulico dell’uomo. 
I giardini della Menara, a Marrakech, 
rappresentano un importante esempio di 
costruzione artificiale di un vasto bacino d’acTua 
indispensabile per l’irrigazione dei terreni e 
dei frutteti circostanti attraverso un sofisticato 
sistema di canali sotterranei Khettara Il bacino 
è alimentato con l’acTua proveniente dalle 
montagne situate a circa trenta chilometri da 
Marrakech.
Nella città nuova di Marrakech si trova anche il 
famoso *iardino di MaMorelle, che raccoglie oltre 
trecento specie arboree di varia provenienza.
represented a meeting place, a luxuriant “micro-
worldŘ full of vegetation, provided with a dense 
palm grove and a green patio surrounding 
a water basin In Morocco the scarcity of 
spontaneous vegetation and natural green 
spaces has fostered the realisation of gardens 
inside and around the houses.
Moroccan desert areas are characterised by the 
clear contrast among oases and the surrounding 
dry open spaces, which highlights the apparent 
opposition between the features of the plant 
Ningdom, which is full of life, and the bleaNness 
of sandy e[panses 
$ctually, although oases are often considered a 
natural event, they are the result of the worN of 
men.
Menara gardens in Marrakech are an important 
e[ample of the artificial construction of a wide 
water basin, that was realised for the irrigation of 
the surrounding gardens and orchards through 
a comple[ system of underground canals 
Khettara 
7he basin is fostered by water coming from the 
mountains situated  Nilometres away from 
Marrakech.
7he new areas of MarraNech also include the 
Majorelle Garden, which gathers more than 300 
arboreal species from all over the world
1. 1ella pagina precedente  On the previous page 
Tende berbere presso un’oasi nel deserto ai margini 
dell’Atlante  %erber tents near an oasis in the desert at the 
limits of $tlas
2. 3aesaggio a %enë Mellal  Landscape in %enë Mellal
3. Giardino Majorelle di Marrakech  Majorelle Garden in 
Marrakech
4. Verde urbano medinale  Vegetation in Medina
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di &hiara %ovo e 
(ster &aldana  %ibliographic research and photographic 
survey by &hiara %ovo and (ster &aldana
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«Di tutto questo popolo incappato, una parte 
si muove lentamente, gravemente e senza far 
rumore, come se volesse passare inosservata; 
gli altri stanno seduti o accovacciati lungo i 
muri davanti alle botteghe, agli angoli delle case, 
immobili e con gli occhi fissi, come le popolazioni 
pietrificate delle loro leggende. 
>...@ 4uella gente non pare punto preoccupata 
delle sue faccende, né del luogo dove si trova, 
nÜ di quello che accade intorno ad essa. 
Tutti hanno nell’espressione del viso qualche 
cosa di vago e di profondo, come di chi sia 
dominato da un’idea fissa, o pensi a luoghi e 
a tempi molto lontani, o sogni ad occhi aperti» 
(dmondo 'e $micis, Marocco, 
Il primo approccio con la popolazione del 3aese 
nordafricano descritto da 'e $micis mette in 
luce uno dei tratti caratteristici che l’avvento 
della modernità non ha scalfito: la dimensione 
atemporale del vivere ancora oggi sembra 
costituire il comune denominatore di una 
popolazione caleidoscopica, costituita da berberi 
divisi in decine di clan, pastori nomadi delle 
regioni aride e contadini delle terre umide, arabi e 
discendenti di ebrei spagnoli convertiti, pronipoti 
dei neri arrivati dal 6ahara o dei pescatori giunti 
dalla 3enisola Iberica
Un denominatore comune che costruisce un vivo 
e forte senso identitario e un intenso sentimento 
di appartenenza, che si fonda sull’importanza 
basilare che svolge, all’interno della società, il 
nucleo familiare, tradizionalmente patriarcale
Anche la sensibilità verso le pratiche legate 
Persone  People
«Of this shrouded population the one-half moves 
about slowly, noiselessly, sedately, almost as 
though trying to escape  observation, and the 
other remains either seated or stretched at 
full length along the walls, before the shops, 
or in the angles of the buildings, immovable, 
Zith fi[ed gaze, like the petrified characters in 
their oZn legends. >...@ 7hese people do not 
seem to be preoccupied Zith their oZn aĳairs, 
neither do they concern  themselves with their 
immediate surroundings nor with what goes 
on about them. 7he\ all have a vague, absent
minded e[pression, as though possessed b\ a 
fi[ed idea, or like persons reĲecting upon distant 
scenes, or remote periods of time dreaming, as 
it were, with open eyes» (dmondo 'e $micis, 
Marocco,
7he first contact with the population of the 1orth 
$frican country described by 'e $micis reveals 
one of the distinctive features that modernity has 
not undermined: the atemporal dimension of life 
today seems to remain a common feature for a 
Naleidoscopic society, which gathers %erbers 
organised in diĳerent clans, $rabs and converted 
6panish -ews, grandchildren of blacN people 
who arrived from the 6ahara or fishermen from 
the Iberian 3eninsula
$n important common denominator of this 
heterogeneous population is constituted by 
the identity bonds and the sense of belonging 
related to the family unit, which traditionally has a 
patriarchal connotation.
A particular awareness towards the practices 
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all’ospitalità accomuna in modo trasversale 
le varie popolazioni che costituiscono il 
patrimonio umano del Marocco: la stilizzata 
figura della mano di )atima ş segno benaugurale 
che storicamente costituiva il primo atto di 
benevolenza verso il viandante – e l’immancabile 
cerimoniale del the servito dal padrone di casa 
all’invitato – pratica che costituisce tutt’ora uno 
dei piccoli rituali Tuotidiani che scandiscono le 
giornate di un’intera popolazione –, rappresentano 
altri caratteri condivisi da tutte le etnie, sebbene 
ciascuna di Tueste li declini in modo lievemente 
diĳerente
$nche i molti cerimoniali legati alle festività 
popolari e religiose – come i vari moussem, 
i rituai della purificazione del corpo o il rito 
benaugurale del tatuaggio femminile con l’henné 
ş cosë come l’estrema perizia tecnica del lavoro 
artigianale, rappresentano pratiche e abilità 
ricorrenti nel multiforme popolo marocchino 
Ma certamente la disomogeneità epidermica, 
riannodata in maniera sottile da molte usanze 
e comportamenti condivisi, si mostra in modo 
evidente nell’abbigliamento tradizionale, vario e 
molteplice, accumunato da una certa ricchezza 
di sobri Tuanto raĴnati particolari e da una 
caratteristica vividezza dei colori. Nella ricchezza 
degli scenari umani e culturali marocchini e nella 
varietà dei paesaggi, un elemento culturale e 
materiale straordinario punteggia il territorio, la 
città antica che, con la sua peculiare struttura 
labirintica al contempo razionalmente ordinata su 
uno schema radiocentrico dettato dall’imperante 
senso religioso e le sue tradizionali costruzioni 
domestiche, si manifesta con Tuei caratteri 
costanti che esprimono la storica introversione 
rilevata nella natura delle popolazioni nordafricane 
da De Amicis. 
«La città corrisponde per ogni verso alla 
popolazione. (’ tutta un labirinto inestricabile di 
stradicciuole tortuose, o piuttosto di corridoi, 
fiancheggiati da piccole case quadrate, 
bianchissime, senza finestre, con porticine 
1. 1ella pagina precedente  On the previous page
Donna in attesa sulla soglia di casa  Woman waiting on the 
threshold of the house
, , , , , ,  3ersone ŗabitanoŘ lo spazio  3eople 
“inhabit” space
related to hospitality is another aspect which 
transversally unites the diĳerent groups that 
are part of the distinctive Moroccan social 
structure In fact, such elements as the figure of 
the +and of )atima ş the sign which historically 
represented the compassion towards the 
wanderer – as well as the tea ceremony served 
by the master of the house to the guest ş a 
practice which still represents one of the daily 
rituals that are common to the whole population 
– are shared by all the ethnic groups, although 
each of them developed slight but distinctive 
diĳerences
7he multifaceted Moroccan population also 
shares some special practices and skills, such 
as the ceremonial protocols related to popular 
and religious festivities ş eg the diĳerent 
moussem, the ritual for body cleansing, the 
feminine ritual related to henna tattoos – and the 
exceptional technical expertise in artisanal work.
%eyond the common traditions and behaviors, 
Moroccan society shows its dishomogeneity 
for e[ample through clothing, characterised by 
variety as well as by the use of bright colours 
and the abundance of simple but sophisticated 
details.
Within the rich social and cultural scenarios 
and the various landscapes which characterise 
Morocco, the ancient city stands out as an 
e[traordinary point of reference
6ome of the constant features of the ancient 
city – such as the particular labyrinthine structure 
which is actually rationally organised according 
to a radiocentric layout drawing on the diĳused 
religious sense and the traditional houses ş 
reveal the historical introverted character which 
reflects the nature of 1orth $frica populations, as 
highlighted also by De Amicis. 
«The city corresponds to the character of its 
inhabitants. ,t is a lab\rinth of narroZ, tortuous 
lanes, or rather passageZa\s, Ĳanked b\ small, 
square, white houses, devoid of windows, and 
whose solitary doors barely admit the passage 
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per le quali passa a stento una persona: case 
che paiono fatte per nascondersi più che per 
abitarvi, ed hanno l’aspetto tra una prigione e 
un convento. ,n molte strade non si vede che il 
bianco dei muri e l’azzurro del cielo: di quando 
in quando qualche archetto moresco, qualche 
finestra arabescata, qualche striscia di rosso 
ai piedi dei muri, qualche mano dipinta in nero 
accanto a una porta, che serve a scongiurare 
gl’inĲussi maligniŞ (dmondo 'e $micis, 
Marocco,
9. Giochi per strada  3lays in the street
10, 11, 12. Donne e bambini “vivono” lo spazio pubblico 
della città  Women and children “inhabit” the public space 
of the city
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di *iulia %runoni 
e 3aola 3arolin  %ibliographic research and photographic 
survey by *iulia %runoni and 3aola 3arolin
of one person at a time houses seemingly built 
more for concealment than as habitations, and 
whose outward appearance suggests a cross 
betZeen a prison and a convent. ,n man\ of 
the streets nothing can be seen but the white 
of the buildings and the blue of the sky; from 
time to time there is a little Moorish arch or two, 
now and then an arabesqued window, a strip of 
red along the foot of the wall, or a black hand 
painted beside a doorZa\ to drive oĳ evil spiritsŞ 
(dmondo 'e $micis, Marocco, 
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   119 27/04/15   14:35
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   120 27/04/15   14:35
121
Il tema delle infrastrutture in Marocco è di diĴcile 
definizione 7ralasciando l’ovvia carenza di 
dotazioni infrastrutturali tipiche dei 3aesi in via di 
sviluppo, Tuando si visita il Marocco si rimane 
colpiti principalmente dalla varietà dell’assetto 
delle città, che porta con sÜ evidenti specificità 
relative alla loro accessibilità e distribuzione.
In tutte le città imperiali due realtà urbane 
completamente diĳerenti sono accostate le 
une alle altre: la Medina storica e la piĚ recente 
9ille 1ouvelle di fondazione francese, risalente 
all’inizio del ;; 6ecolo, tra le Tuali sono intessute 
forti relazioni di scambi culturali e commerciali, 
che formano Tuella mistura eterogenea di spazi, 
flussi e attività senza soluzione di continuità che 
è la città marocchina
Le strade della Medina sono strettissimi vicoli, 
stradine lastricate molto strette in alcuni punti 
larghe poco piĚ di un metro e aĳollate, in 
particolare nei luoghi del mercato, dove sono 
intasate e percorse da pedoni, da muli carichi 
di merci, da carretti di arance condotti a mano 
e solo, eccezionalmente, da motocicli, in un 
armonico caos.
Nella Ville Nouvelle le strade sono molto diverse: 
ampi boulevards connettono i luoghi urbani 
piĚ importanti sul piano politico, economico e 
commerciale. 
Le sezioni stradali giungono ai sessanta metri di 
larghezza è il caso della $venue Mohammed 
9I a MarraNech e sono articolate in marciapiedi 
pedonali, aiuole a verde, spazi per la circolazione 
Strade  Roads
Infrastructures represent a diĴcult theme 
to define %eyond the obvious shortage of 
infrastructure systems that is typical of developing 
countries, the visit to Morocco surprises for the 
variety connoting urban textures, which results 
in a set of remarNable specificities related to 
accessibility and distribution.
All the imperial cities are characterised by the 
combination of two completely diĳerent urban 
realms: the Medina and the Ville Nouvelle, which 
was founded by the )rench at the beginning 
of the ;;th century 7he relationship between 
these two areas, based on commercial and 
cultural exchanges, generate the heterogeneous 
frameworN of spaces, flu[es and activities that are 
the most distinctive feature of Moroccan cities
In the ancient Medina streets are narrow paved 
alleys sometimes a little larger than one metre, 
always crowded, especially around market 
places, where people, mules carrying goods and 
hand-carts carrying oranges move and produce 
chaotic and yet harmonious mobility flows from 
time to time it is also possible to meet some 
biker.
In the 9ille 1ouvelle streets are very diĳerent: wide 
boulevards connect the most important political, 
economic and commercial places of the city 
6treet sections are up to o metre wide eg 
$venue Mohammed 9I in MarraNech they are 
organised through the Mu[taposition of sidewalNs, 
flowerbeds and spaces for the circulation of 
diĳerent vehicles, including both motor vehicles 
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di veicoli piĚ o meno veloci, a motore o trainati 
da animali.
1ella città nuova, poichÜ Tui viene abbandonato 
il modello “a patio”, le case presentano un 
porticato al piano terra, sotto il Tuale si aprono 
attività commerciali e passaggi pedonali che 
costruiscono un sistema distributivo parallelo a 
Tuello della strada pubblica
La cinta muraria che separa la città storica 
dall’espansione moderna è in molti punti 
sbrecciata da varchi e porte urbane, 
monumentali archi moreschi o semplici porte 
in legno, attraverso cui passano le strade di 
connessione tra le due realtà. 
I punti di raccordo tra i due sistemi viari, 
con caratteristiche cosë diverse tra loro, 
rappresentano dei nodi nevralgici sul piano 
figurativo e sul piano dei modelli d’uso: a ridosso 
delle mura cittadine, presso i varchi aperti nella 
cinta muraria, si manifestano in tutta la loro 
potenza le forti discrasie tra il tessuto viario 
labirintico, stretto e inaccessibile dai mezzi di 
trasporto su Tuattro ruote, e le ampie strade della 
Ville Nouvelle, che spesso si aprono in slarghi e 
piazze presso le porte della città antica.
In Tuesti punti è percepibile la profonda sinergia 
che anima le interazioni tra le due realtà e si 
delinea l’immagine della città marocchina, 
complessa e aĳascinante 
I collegamenti tra città e città sono realizzati 
tramite ampie strade asfaltate, che incidono 
profondamente il paesaggio, lungo le Tuali 
si incontrano sporadicamente aggregazioni 
di pochi edifici che non hanno la forza di 
costruire un nucleo urbano riconoscibile e che 
semplicemente si attestano lungo la via come 
antichi caravanserragli.
and carts drawn by animals.
Within the new city the patio house model is 
replaced by a diĳerent type of building houses 
are characterised by porches which mediate 
the relationship between the entrances and the 
commercial activities on the ground floor and the 
public space 3orches define a further distribution 
area which runs parallel to the public street.
The walled system that separates the historical 
city from the modern e[pansion is interrupted in 
several points by passages and gates, simple 
wooden doors or monumental Moorish arches, 
which are crossed by the streets that connect 
the two areas. The two street networks are 
characterised by very diĳerent features therefore 
their junctions represent the nerve centres 
of the urban te[ture, at a figurative as well as 
functional level $long the walls, the passages 
disclose the substantial distinction between 
the labyrinthine networN of narrow and almost 
inaccessible alleys in the Medina and the wide 
road in the Ville Nouvelle, which become even 
larger when they intersect the doors of the city 
The two realms coexist, and in some points they 
cross these points highlight the comple[ity of 
the relationships among the diĳerent networNs of 
streets. At the same time they reveal the deep 
synergies produced by these interactions, which 
highly characterise Moroccan cities.
The connections between the cities are realised 
through wide streets paved with asphalt, which 
have a significant impact on the landscape 
$long these roads it is possible to find small 
clusters of buildings they do not constitute real 
urban centres, but rather they develop as the 
ancient caravanserais.
1. 1ella pagina precedente  On the previous page
Vicolo di un suk a )ès  $lley of a souk in )ès
 6trada in terra battuta ai piedi dell’$nti$tlante  Dirt road at 
the foot of the $nti$tlas
3. Ingresso di un suk a )ès  (ntry of a souk in )ès
,  6trade a MarraNech  Roads in MarraNech
 6trada e[traurbana asfaltata ai piedi dell’$nti$tlante 
3aved country road at the foot of the $nti$tlas
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di &esare &antoni 
e Federico Morelli  %ibliographic research and photographic 
survey by &esare &antoni and )ederico Morelli
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   123 27/04/15   14:35
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   124 27/04/15   14:35
125
Molti aspetti della cultura, del paesaggio e 
del modello di vita marocchino coinvolgono 
l’elemento ŗacTuaŘ, sia sul piano materico sia 
sul piano simbolico, religioso, etico, ma anche 
sociale, economico e politico. 
In generale l’acTua è, in Marocco, una ŗpresenza 
culturale”, si pensi, ad esempio, che la parola 
ءام ma’ acTua ricorre piĚ di sessanta volte 
nel &orano 'el resto, la religione islamica, 
sorta in un ambiente tra i piĚ aridi al mondo, 
con un’incredibile espansione all’interno di 
una precisa fascia geografica con caratteri 
paesaggistici molto connotati, non poteva non 
trasformare l’acTua in sostanza ŗdivinaŘ, preziosa, 
in un dono concesso dall’alto, da gestire con 
parsimonia. 
L’acTua cosë presente nella cultura islamica, le 
pratiche religiose ad essa connesse e il valore 
sociale aĴdatole, sono ben sottolineate nella 
descrizione del 3aradiso coranico: «E annuncia 
a coloro che credono e compiono il bene, 
che avranno i Giardini in cui scorrono i ruscelli» 
&orano:  Le immagini del 3aradiso con 
giardini fioriti, oasi rigogliose e corsi d’acTua 
sono molto freTuenti nelle rappresentazioni 
iconiche e nella letteratura islamica.
Il ruolo dell’acTua influenza fortemente anche 
l’architettura religiosa: al centro della moschea 
si trova sempre una vasca o una fontana per le 
abluzioni, con acTua corrente, anche se il luogo 
delle abluzioni rituali è normalmente esterno al 
perimetro sacro della moschea e codificato in un 
apposito spazio midha
Acqua  Water
“Water” is an important element in the Moroccan 
cultural landscape and way of living, on the 
material as well as on the symbolic, religious, 
ethic, social, economic and political levels.
In Morocco water is a “cultural” presence. 
The word ءام ma’, this is, water recurs more 
than 60 times in the Koran. 
7he Islamic Religion arose in one of the most 
barren places in the world, and widely spread 
within a geographic area characterised by a 
harsh landscape. 
Within this context, water has always been 
considered as a ŗdivineŘ matter, a precious gift 
which has to be used with great care.
7he limited presence of water within the Islamic 
culture, the related religious protocols and the 
social value that has been conferred to water are 
reflected in the idea of 3aradise described 
in the Koran: «Give good news to those who 
believe and lead a righteous life that they will 
have gardens Zith ĲoZing streamsŞ .oran: 
 7he images of 3aradise conveyed by 
iconic representations and Islamic literature 
always depict it as a place characterised by 
blooming gardens, lu[urious oases and flowing 
waters.
7he role of water highly influences also religious 
architecture: the center of the mosTue is always 
defined by an ablution basin or fountain, provided 
with running water, even if the space dedicated 
to ritual ablutions is situated outside the sacred 
perimeter of the mosTue and located in a special 
outdoor place midha
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Nevertheless, water is not only a “divine” 
element: in this arid land it inevitably assumes 
also practical meanings.
 7he Medina in )ès includes more than  public 
fountains, connoted as the ancient wells and 
provided with gushing jets; usually these shallow 
basins are covered in polychromatic tiles and are 
decorated with geometrical drawings. 
7he spread of public fountains is the result 
of ancient donation practices, which are 
represented by Sabil and Waqf. 
Sabil are the fountains built through the alms that 
were destined to public assets, while Waqf are 
the wells and the reservoirs. 
7he creation of Sabil triggered the construction 
of entire buildings, which have become 
important points of reference within the urban 
te[ture and a sort of monument to the value 
of water Sabil-Kuttab are literally translated as 
ŗfountain schoolsŘ, but should be metaphorically 
understood as ŗsources of NnowledgeŘ
$lthough fountains have assumed a symbolic 
value, it is widely believed that every building 
religious or not should have a water source in 
its core a fountain is indeed to be found at the 
center of every caravanserais and fonduk, as well 
as in the middle of each neighborhood
It is possible to detect the Ney role of water 
also in the plan of the cities in desert areas, 
the development of urban centres has always 
been influenced by this issue ş also where water 
supply was not problematic. 
Throughout the centuries several water 
harvesting basins such as the Menara in 
MarraNech were built in order to guarantee water 
supply to the whole territory. 
$s far as concerns drinNing water, the main cities 
rely on a special water transportation system, 
the 4anat, which is used to supply water from a 
reliable source.
Ma l’acTua non è solo divina: in un territorio 
cosë arido essa assume inevitabili significati 
pratici, che superano il simbolismo religioso. 
1ella Medina di )ès si contano piĚ di sessanta 
fontane ad uso pubblico, che ripropongono i 
caratteri delle antiche fonti, con canali irrigui e 
getti zampillanti, spesso dipinte vivacemente o 
rivestite con paramenti in ceramica policroma, 
con specchi d’acTua poco profondi 
La grande presenza delle fonti pubbliche nella 
città è l’eredità di antiche pratiche di donazione, 
di cui il Sabil e il Waqf sono gli emblemi. 
Sabil è una fontana costruita e donata alla città da 
benefattori che destinano la loro elemosina rituale 
al pubblico godimento, mentre i Waqf sono 
pozzi e cisterne. Importante sottolineare come 
i Sabil innescarono nel tempo la costruzione di 
veri e propri edifici a essi intregati, che divennero 
punti di riferimento all’interno del tessuto urbano 
e che ancora oggi rappresentano una sorta 
di monumento alla sacralità dell’acTua Sabil-
Kuttab, letteralmente ŗscuole fontaneŘ, significa 
metaforicamente ŗfonti e foci del sapereŘ
$nche se la fontana assume un valore simbolico, 
è consolidata l’idea che al centro di ogni edificio 
ci debba essere una sorgente d’acTua per motivi 
funzionali e microclimatici: caravanserragli, riad, 
fonduk e interi Tuartieri medinali presentano 
impianti di forma Tuadrata il cui fulcro è spesso 
occupato da una fonte d’acTua 
Anche l’impianto delle città riconosce l’importanza 
che l’acTua assume nell’ambiente desertico, 
al punto da caratterizzare la pianificazione dello 
sviluppo urbano nei territori oggetto di conTuista 
musulmana anche laddove non esistevano 
problemi di approvvigionamento idrico. 
$lcuni vasti bacini di raccolta dell’acTua, come la 
Menara di Marrakech, sono stati appositamente 
costruiti per la distribuzione idricaagricola 3er 
Tuanto riguarda la rete di acTua potabile, le città 
principali si basano su un sistema di trasporto 
idrico chiamato 4anat, che rappresenta una fonte 
ŗaĴdabileŘ d’acTua di sorgente
1. 1ella pagina precedente  On the previous page
&orso d’acTua nelle valli merdionali del Marocco
River in 6outhern valleys in Morocco
 -ardin MaMorelle a MarraNech  Majorelle Garden in 
Marrakech
 3articolare del sistema idrico della Khettara a Marrakech 
'etail of Khettara’s hydric system in Marrakech
 )ontana pubblica a )ès  3ublic fountain in )ès
 &orso d’acTua in una valle dell’$lto $tlante  6trem in a 
valley in the High Atlas
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di )rancesco 
%oschini e 3ietro 3aolo 6peziale  %ibiographic research 
and photographic survey by )rancesco %oschini and 3ietro 
3aolo 6peziale
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La luce marocchina è una ŗindagatriceŘ di 
dettagli. L’intensità luminosa e i contrasti 
chiarosculari sono in grado di conferire 
particolare vivacità al dettaglio e una straordinaria 
nitidezza ai volumi.
Le città, le case, le superfici in genere portano 
un’ombra netta e definita e divengono, 
all’accecante luce del giorno, “oggetti astratti”, 
stagliati su uno sfondo abbagliante, potentissimi 
nella loro percezione fisica e cromatica
Le forme sembrano piĚ nette e decise, sia Tuelle 
percepite nella loro realtà statica, sia Tuelle 
in movimento, oggetti, persone e animali che 
abitano la scena urbana e il paesaggio.
L’oasi rappresenta il simbolo per eccellenza 
del contrasto tra luce ed ombra di tale forza da 
riuscire a costruire una spazialità abitabile, un 
ambiente tridimensionale separato dal contesto, 
una internità ombrosa straordinariamente 
accogliente.
&ome nelle oasi, anche nelle città del Marocco, 
ricorrono Tuesti forti contrasti chiaroscurali 
In esse la gente, che convive con un clima 
continentale molto caldo nelle ore centrali della 
giornata e molto freddo durante la notte, ha 
imparato a muoversi in funzione dell’ombra: 
gente e ombre si muovono insieme e animano le 
città marocchine diversamente nei vari momenti 
della giornata, spostando masse e colori alla 
ricerca dell’ambiente ottimale per la vita e la 
sosta: sono ombreggiati i crocicchi delle strade 
dove gli uomini si fermano a parlare, i luoghi dove 
avvengono gli scambi commerciali o dove si 
Luci e ombre  Lights and shadows
Moroccan light is an ŗenTuirerŘ, it is able to 
attribute a special brightness to colours and a 
particular limpidity to details. 
&ities, houses and surfaces in general are 
characterized by sharply defined shadows, which 
turn them into “abstract objects” standing out on 
a dazzling background and characterised by a 
very strong physical and chromatic perception.
ŗ6hapes looN clearer and sharperŘ, both in their 
static reality and in the dynamic form of the 
movement of obMects, people and animals that 
constantly inhabit natural and urban spaces.
7he oasis represents the first symbol of the 
contrast between light and shadow; this 
opposition can be so strong as it can produce 
a tridimensional space, an exceptional shaded 
environment separated from the conte[t
7his particular light condition still influences the 
life of the Moroccan cities: as people have to 
deal with a continental climate, which is very hot 
during the central part of the day and cold in 
the night, they learnt how to move according to 
shadows 3eople and shadows move together 
and enliven the cities in diĳerent moments of 
the day, by transferring masses and colours in 
search of the best place to stop 6haded sites 
usually are the areas where men stop and talk, 
and where commercial and recreational activities 
take place.
7he morphology of historical cities, the building 
typology and even the traditional clothing bear 
witness of the very strong relationship between 
life and light or shadow, which is mainly based 
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trascorre il tempo in ozio e i luoghi dello svago.
La morfologia delle città storiche, la tipologia 
edilizia e lo stesso abbigliamento tradizionale 
testimoniano di Tuesta relazione fortissima tra 
la vita e la luce o, meglio, l’ombra, basata sulla 
necessaria ricerca di protezione.
Il centro storico, per esempio, è circondato da 
una cinta muraria, che lo separa, protegge e, in 
un certo senso “allontana” dalla luce accecante, 
dal caldo e dall’inospitalità dell’ambiente esterno. 
Dentro le mura le ombre sono una presenza 
costante e protettiva: gli edifici aĴancati 
densamente l’uno all’altro generano vie strette 
che il sole è in grado di illuminare direttamente 
solo in alcune ore del giorno e in modo sempre 
filtrato, indiretto, attutito 
Alcuni spazi urbani, strade o slarghi, 
particolarmente densi di persone in diversi 
momenti della giornata, per esempio le vie dei 
suk, sono schermati con coperture lignee o 
graticci, intrecciati di bambĚ o tessuto, sospesi 
fra gli edifici posti lungo la via 
All’interno della Medina i contrasti tra luce e 
ombra sono fortissimi: in molti casi la luce 
diĳusa esalta il movimento delle persone, i 
colori e i disegni dei loro abiti, la varietà delle 
merci esposte, in altri i fitti intrecci di paglia 
delle coperture lasciano filtrare lame taglienti di 
luce che creano un paesaggio ritmato da forti 
contrasti. 
&osë oggetti e persone coinvolti acTuistano un 
risalto eccezionale, improvviso e inatteso, Tuasi 
misterioso. 
Le ŗtessitureŘ dei fronti degli edifici contribuiscono 
ulteriormente a costruire i contrappunti di luci 
e ombre Le superfici sono talvolta incise con 
motivi geometrici e simbolici o impastate con 
materiali grezzi e granulosi, che producono, con 
la luce radente e in certe ore del giorno, eĳetti 
chiaroscurali disgregati in particelle piĚ minute &i 
sono anche superfici a intonaco applicato senza 
strato di rinzaĳo, in cui emergono fortissime le 
irregolarità della texture, che generano suggestivi 
eĳetti luministici, morbidi e ŗpulviscolariŘ
on the search for protection
For example the historical centre is surrounded 
by walls that separate, protect and somehow 
define a ŗdistanceŘ from the dazzling light, the 
heat and the inhospitality of the surrounding 
environment.
Within the walls, shadows are a constant and 
protective presence: the buildings densely set 
side by side generate narrow streets which the 
sun can directly illuminate only in some hours of 
the day and always in an indirect, filtered and 
muted way 
7he urban spaces that are particularly full of 
people during some parts of the day ş such as 
the marNet alleys Souk ş are shaded through a 
wooden roofing, usually woven and hanged to 
the buildings along the street.
Inside the Medina the contrasts between lights 
and shadows are very strong: in several cases 
the diĳused light intensifies the movement of 
people, the colours and graphic design of the 
decorated clothes, the variety of the displayed 
goods; in other cases the interwoven networks 
of straw coverings allow some blades of light 
inside, producing particular inner landscapes 
characterised by sharp contrasts. 
In this way, the objects and people gain an 
exceptional emphasis, that is unexpected and 
almost mysterious.
7he ŗsurfacesŘ of the buildings further contribute 
to the construction of the landscape through the 
articulation of lights and shadows 
7hey may be carved with geometrical figures 
and symbols, or kneaded with rough and grainy 
materials, which produce chiaroscuro eĳects 
It is also possible to see plaster surfaces that 
were applied without a scratch-coat, where 
textures are characterised by very irregular 
features which generate further evocative light 
eĳects
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Rapporto tra luci e ombre in un suk a )ès  Relation between 
lights and shadows in a souk in )ès
 3orta d’ingresso a un laboratorio in un Tuartiere 
artigianale di Marrakech  (ntry door at a worNroom in a 
worNshop area of MarraNech
3, 4, 5, 6, 7. Luci e ombre nelle città medinali  Lights and 
shadows in the Medina
8. Ombra sullo spazio esterno pubblico  6hadow in e[terior 
public space
 2mbre sui fronti degli edifici  6hadows at buildings’ 
facedes
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di Mattia 3igozzo 
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photographic survey by Mattia 3igozzo and $lessandro 
Tattarelli.
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I mestieri piĚ ricorrenti sono Tuelli legati 
all’industria tessileartigianale e a Tuella 
agroalimentare.
La prima ha un ruolo preminente nel Tuadro 
economico marocchino: fabbri, tintori, calzolai, 
ceramisti e orafi, che lavorano soprattutto 
nelle città di )ès, MarraNech, (ssaouira e 
6afi, realizzano prodotti artigianali di tutti i tipi 
L’esportazione di Tuesti manufatti verso i 3aesi 
europei rappresenta una parte fondamentale del 
reddito degli artigiani.
L’industria agroalimentare, meno estesa, è 
ugualmente importante, grazie soprattutto alla 
coltivazione di ortaggi e agrumi; olio, pesce, 
spezie e piante aromatiche sono destinati sia al 
consumo interno sia alla vendita al di fuori dei 
confini
Le grandi piazze del mercato, come l’ampia 
piazza -emaa (l )na di MarraNech, sono sede di 
una attiva rete di contrattazioni e scambi. In esse, 
grandi e piccole bancarelle vendono le merci piĚ 
svariate e i molti, piĚ o meno improvvisati, ŗliberi 
professionistiŘ sono dediti alle piĚ svariate attività: 
incantatori di serpenti, violinisti, lustrascarpe 
e ballerini. Alla sera le bancarelle si ritirano e 
lasciano lo spazio a tavoli e panche per la 
consumazione di pietanze preparate direttamente 
in loco 1ella tarda serata, infine, la piazza si 
aĳolla di musicisti e cantastorie
Nella Medina si trovano principalmente laboratori 
e suk. Questi ultimi sono luoghi dedicati allo 
scambio e alla vendita delle merci, caratterizzati 
da un’assieparsi di piccole botteghe accostate 
l’una all’altra che espongono ogni tipo di 
Luoghi del lavoro  Work PlaceS
7he most recurrent Mobs are those related to food 
farming and artisanalte[tile industry
The latter plays a very important role in 
the Moroccan economic frameworN: the 
manufacturing of every type of product is 
guaranteed by the presence of smiths, dyers, 
cobblers, potters and goldsmiths, who are mainly 
concentrated in )ès, MarraNech, (ssaouira and 
6afi 
7he e[portation of these products to (uropean 
countries represents an important part in the 
artisans’ income.
7he food farming industry is not particularly 
widespread but it is a likewise important 
activity, especially concerning the production of 
vegetables and citrus fruits oil, fish, spices and 
herbs are consumed by the local population as 
well as sold to foreign countries
7he wide marNet sTuares, such as Jemaa (l 
Fna in Marrakech, house a very lively network 
of negotiations and e[changes these places 
are characterised by a variety of stands and 
ŗfreelance worNersŘ: snaNe charmers, violinists, 
shoeshine boys and dancers. In the evening 
stalls are taNen apart in order to maNe room for 
dinner tables and benches.
In the Medina it is possibile to find mostly Souks 
and workshops. 
Souks are the places dedicated to the trade of 
goods together with an heterogeneous set of 
small shops, they fill up the networN of narrow 
streets. 
Along these alleys it is possible to meet donkeys 
and mules, that are typically employed in the 
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prodotto. Nelle vie dei suk si incontrano asini o 
muli, tipicamente impiegati nel trasporto di merci 
da un punto all’altro della Medina.
I laboratori, meno facili da individuare, sono 
luoghi di lavoro molto interessanti. Quello delle 
stoĳe è un esempio importante e diĳuso: vi si 
trovano antichi telai, drappi di tessuti coloratissimi 
e artigiani dediti, con maestria, a un lavoro di 
dettaglio e di precisione a noi ormai desueto. 
L’artigianato conciario è una delle attività piĚ 
caratterizzanti della Medina di )ès: ampi spazi 
argillosi destinati al trattamento e alla colorazione 
delle pelli, vengono composti come un alveare 
di vasche contenenti acTue e tinte di colore 
La zona, permeata dal tipico odore acre delle 
concerie, rappresenta la prima tappa della filiera 
che conduce alla produzione di sandali, cinture, 
giacche, borse e portafogli
transportation of goods throughout the diĳerent 
areas of the Medina
Although it is hard to individuate then, workshops 
are very interesting places. 
Textile workshops are a remarkable and 
widespread example; they are characterised 
by the presence of ancient looms and colourful 
fabrics, and by virtuous and meticulous artisans
)inally, one of the activities which mostly 
characterise )ès are tanneries the leather 
treatment and coloration is managed in large 
clayish spaces, provided with seTuences of 
tanks which contain water and dye. 
Within these rooms, the opening area is 
characterised by the acrid smell which typically 
connotes tanneries; this space starts the chain 
for the production of sandals, belts, coats, bags 
and wallets.
1. 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7intori artigianali a )ès  &raft dyers in )ès
2, 3, 4, 5, 6. Attività artigianali di produzione e commercio 
di prodotti nei suk e nei fonduk di )ès e MarraNech  &rafts 
in souk and fonduk in )ès and MarraNech
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di 'aria =endri 
%ibliographic research and photographic survey by 'aria 
Zendri.
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The most recurrent building type is the courtyard 
building, which is employed for residential as 
well as commercial functions, and for public and 
sacred buildings 7he distribution structure of the 
courtyard building oĳers the possibility to reduce 
the openings towards exterior areas, and to open 
interior spaces towards fresh and Tuiet patios 
7he plan of the buildings is characterised by the 
patio, which has a sTuared shape in the pacNed 
buildings of the Medina or a regular form in 
larger buildings 3atios are enclosed spaces with 
a central position, used as gardens or paved 
courtyards; in the luxurious riad patios house 
swimming pools and fountains
The Islamic culture – which spread in North 
$frican areas after the fall of the Roman (mpire, 
and accompanied the passage from %erber 
nomadism to urbanisation ş fostered the 
development of a building typology similar to the 
Roman domus 7he patio house model has been 
diĳused in all the territories characterised by the 
Mediterranean climate, along the whole coastal 
area of 1orth $frica, and it is suitable also for the 
harsh conditions of 3re6aharan zones In these 
places, the patio house is provided with a sort of 
hermetic casing, as it eĴciently e[ploits the gap 
between outer and inner temperatures, which 
creates refreshing air flows and regulates the 
eĳect of the sun 7he characteristic inner patio 
has a vertical development and it is surrounded 
by four to si[ pillars
The galleries, or swari, are another distinctive 
element. They are a passageway but they were 
also used to house several activities which 
Il tipo edilizio piĚ ricorrente è l’edificio a corte, che 
troviamo sia nell’ambito residenziale sia in Tuello 
commerciale, ma anche negli edifici pubblici 
e negli edifici sacri La struttura distributiva del 
corpo a corte consente di ridurre al minimo 
le aperture verso l’esterno e di aĳacciare gli 
ambienti interni su patii freschi e tranTuilli 
*li edifici compatti, inseriti nel tessuto medinale, 
presentano una pianta di geometria irregolare, 
con un patio interno di forma Tuadrata adibito a 
giardino o a cortile lastricato, in cui si trovano – 
nei riad piĚ grandi e lussuosi ş piscine e fontane 
4uesta tipologia trova il suo riferimento nella 
domus romana che la cultura islamica, impostasi 
nell’area nordafricana successivamente al crollo 
dell’Impero Romano, ha assunto come modello 
insediativo con il passaggio dal nomadismo 
berbero all’urbanesimo.
La casa a patio si diĳuse in tutti i territori 
caratterizzati dal clima mediterraneo, in tutta 
la fascia costiera del 1ord$frica, e si adattā 
brillantemente anche alle condizioni piĚ impervie 
delle aree pre-sahariane. 
&aratterizzata a Tueste latitudini da un involucro 
pressochÜ ermetico, essa sfrutta eĴcacemente 
le diĳerenze di temperatura che si instaurano tra 
patio e ambiente esterno, creando rinfrescanti 
correnti d’aria e attuenando l’incidenza del sole. 
(lemento caratterizzante continua ad essere 
il patio, originariamente sviluppato in altezza e 
perimetrato da un registro di Tuattro o sei pilastri
Le swari gallerie rappresentano un’altra 
invariante degli edifici a corte a uno o piĚ 
piani 6ono luoghi destinati al passaggio e alla 
Tipi edilizi  Building types
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   137 27/04/15   14:36
138
Ingresso
Cucina
Sala
 da 
pranzo
Camera
Salone Patio
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   138 27/04/15   14:36
139
have disappeared today *alleries play a very 
important role for the control of the impact of sun 
rays on the inner space In fact passageways 
are used even along terraces, where they are 
employed for the desiccation of food, the private 
circulation of women and the celebration of 
collective events.
The dwelling culture also includes some spaces 
dedicated to the guests tamesrit or bit diaf 
In most houses it is possible to find the laksar, 
the largest room of the building situated on the 
ground floor and used as a storage 7he bit 
rzak is the smallest room of the house, usually 
situated ne[t to the Nitchen it is a sort of pantry 
dedicated to special goods and food
In Moroccan imperial cities, the royal palace was 
usually situated next to the riad, the luxurious 
mansion where the royal family, royal counselors 
and rich merchants used to spend time in the 
bhouus, the parlours opened onto the inner 
patio, paved with zellij and in the shade of fruit 
trees. The inner garden is usually divided into 
four parts and has a central fountain 7he fence 
is realised with thicN walls made of raw bricNs 
the openings are heavy doors provided with 
brass studs. The inner spaces are characterised 
by a variety of une[pected magnificent elements: 
ceilings made of painted cedar wood, wrought 
iron balconies and arches decorated with 
plasterworks. Marrakech has more than one 
thousand original riad some of which date bacN 
to ;9th century
The other recurrent building types in the Islamic 
city are more or less related to the courtyard 
building: the mosTue, the madrasa, the 
mausoleum or mesged, the zavia or khânqâh, 
the palace, the hammam, the caravanserais and 
the oukala which is a sort of lowcost hotel, the 
souk and the fonduk. All these buildings have 
a precise role within the urban texture; yet each 
of them displays the same distribution structure 
connoted with diĳerent dimensions, decorations 
and functions
distribuzione ma anche allo svolgimento di 
particolari attività domestiche e collettive. 
Questi percorsi svolgono una importante 
funzione anche nella regolazione dell’incidenza 
dei raggi solari sull’involucro interno: non a caso 
essi sono utilizzati anche sulle terrazze, dove 
vengono essiccati i prodotti della terra, dove le 
donne sostano e si intrattengono privatamente, o 
dove vengono celebrati particolari eventi. 
Molto diĳusi sono gli ambienti destinati agli ospiti 
tamesrit o bit diaf la ŗcamera ampiaŘ, chiamata 
laksar, è anch’essa presente nella maggior parte 
delle case e, se ubicata al piano terra, funziona 
come deposito; il bit rzak, ambiente piĚ piccolo 
e dedicato ai beni di consumo giornaliero, è una 
sorta di dispensa aĴancata alla cucina 
Nelle città imperiali del Marocco, accanto al 
palazzo del re sorgevano i ricchi e decorati riad, 
le sontuose residenze dei membri della famiglia 
reale, dei consiglieri di corte e dei ricchi mercanti, 
che trascorrevano le loro ore d’ozio nei bhouus, i 
salotti aperti sul patio interno, lastricato di zellij e 
ombreggiato da alberi da frutta 
Il giardino interno è generalmente diviso in 
Tuattro parti con una fontana centrale Il recinto 
è realizzato con massicci muri di mattoni crudi i 
varchi sono pesanti portoni con borchie d’ottone. 
Negli interni si apre una varietà di splendori 
inattesi: soĴtti in legno di cedro dipinto, balconi 
in ferro battuto e portali arcuati decorati a stucco 
La città di MarraNech conta piĚ di mille riad 
autentici alcuni dei Tuali risalenti al ;9 secolo 
Altri tipi edilizi sono ricorrenti nel tessuto della 
città islamica, tutti piĚ o meno riconducibili 
all’impianto a corte: la moschea, la madrasa, 
il mausoleo o mesged, la zavia o khânqâh, il 
palazzo, l’hammam, il caravanserraglio e l’oukala 
una sorta di albergo economico, il suk e il 
fonduk &iascuno assolve a un ruolo preciso 
nel tessuto costruito e ripropone in dimensioni, 
decorazioni, funzioni diĳerenti, i caratteri della 
medesima struttura distributiva.
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7he most significant architectural e[pression of 
Islamic sacredness is the mosTue 7his building 
is characterised by simple and plain forms and 
proportions 7he mosTue can be construed as 
a sort of covered sTuare, gathering a number 
of collective activities ş which include the 
preservation of the 7reasure, where citizens can 
deposit their valuables and documents.
Muslims pray five times a day, e[horted by the 
muezzin’s call coming from the minaret 7he 
organisation of time is defined by this call to 
prayer, which identifies the moments of rest 
and worN and operates as a sort of shared and 
collective clocN 7he inner space of the mosTue 
is organised around a central courtyard, the 
6ahn, which is the fulcrum of the whole building 
It contains a water font where ablutions and 
cleansing rituals take place, as a preparation 
for prayer 7he figurative features of the interior 
space of the mosTue are concentrated in few 
elements: the Mihrab is the niche situated in 
the centre of the wall where the qibla points out 
the direction of Mecca, the holy city guarding 
the Ka’ba and Maometto’s birthplace. Also the 
customs in the faithful’s use of space represent 
an important distinctive feature 'ivided by 
gender, they stand one next to the other 
behind the Imam they line up and form long 
rows starting from the Mihrab; this process is 
progressive, and a new line is started only when 
the previous one is completed. It is thus easy 
to understand why these rooms are oriented 
according to the development of a prevalent 
La sacralità islamica trova la sua massima 
espressione architettonica nella moschea, 
edificio caratterizzato da semplicità di linee 
e proporzioni e da una certa sobrietà. 
(ssa, come una sorta di piazza coperta, 
accoglie molte funzioni collettive, compresa 
Tuella di proteggere il 7esoro, nel Tuale i cittadini 
possono depositare beni preziosi 
e documenti privati. 
Il musulmano pregha cinTue volte al giorno, 
invitato dal richiamo che il muezzin lancia dall’alto 
del minareto. La scansione del tempo, ritmata da 
Tuesti ammonimenti alla preghiera scandisce i 
tempi del riposo e del lavoro e rappresenta una 
sorta di orologio collettivo condiviso. All’interno 
della moschea si trova il Sahn, la corte che 
costituisce il fulcro ordinatore dell’edificio In 
essa una fonte d’acTua sancisce il momento 
delle abluzioni e la cerimonia della purificazione e 
prepara alla preghiera. 
7utta la figurazione dello spazio interno della 
moschea è concentrata in pochi elementi: il 
muro della qibla; il mihrab, la nicchia situata 
al centro della parete della qibla e indicante la 
direzione della Mecca la città santa custode 
dell’edificio sacro della Ka’ba); e la speciale 
modalità di occupazione dello spazio sacro 
da parte dei fedeli 4uesti, divisi per sesso, si 
dispongono in piedi uno di fianco all’altro dietro 
all’Imam, a formare lunghe linee a partire dal 
mihrab e completano via via ciascuna fila ai lati 
soltanto Tuando una linea è terminata si forma la 
successiva (’ spontaneo, Tuindi, 
Edifici monumentali e spazi sacri 
Monumental buildings and sacred spaces
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direction, in order to allow the faithful to line up in 
parallel with the maMor a[is In the courtyard of the 
Ka’ba in Mecca, which represents the core of the 
Islamic world and the arrival point of the prayers, 
the faithful gather and form concentric circles 
around the cult obMect Inside the mosTues that 
are characterised by a hypostyle hall which are 
the most diĳused within the $rab world, the 
structure highlights the signs in the qibla wall 
through pillars and columns organised in parallel 
lines, perpendicular or crossed along the major 
direction 7his type of structure is characterised 
by a regular pattern of pillars and columns due 
to the repeatability of the module, it can be 
e[tended to infinity and in all directions (ach 
column or pillar pair with the subseTuent one in 
order to form a module, or with the ne[t ones in 
order to form a crossed span the seTuence of 
modules defines a structural line which pairs with 
the other ones along the aisle the repetition of 
aisles generates the space of the mosTue 
:ithin the neighborhoods, mosTues and 
madrasas are assimilated into the residential and 
commercial areas; they can only be recognised 
for the small sTuared minarets and for the bright 
green colour of the roof tiles 7hese buildings 
do not have monumental features also 
the congregational )riday MosTue can be 
distinguished only for the wide open space in 
front of it, which is intended to gather a large 
number of people In the plan of Islamic cities 
the diĳerent Tibla walls which contain the 
prayer niche, the Mihrab, that increases the wall 
thicNness are all oriented towards Mecca these 
elements seem to define a particular system of 
signs which highlights the relevance of religious 
buildings in the planning of the urban structure 
In the .airouanaise neighborhood in )ès, the 
4arawiyin is one of the most renown mosTues 
in Morocco and in the Western Muslim world, 
as well as one of the most ancient universities 
of the country, which has been attended also by 
famous foreigners since IIII9th century $t the 
turn of the 9IIIth century, after a long seTuence 
per i musulmani, dare un preciso orientamento 
alle sale di preghiera, in modo che i fedeli 
si dispongano parallelamente lungo l’asse 
maggiore 6olo nel centro del mondo islamico, 
nella corte della Ka’ba, i fedeli, raggiunta la meta 
delle loro preghiere, si ritrovano insieme disposti 
ad anelli concentrici intorno all’oggetto di culto. 
1elle moschee a sala ipostila le piĚ diĳuse 
nel mondo arabo la struttura segue il segno 
del muro della qibla con sistemi di sostegni – 
pilastri e colonne – disposti lungo linee parallele, 
perpendicolari o incrociate rispetto alla direzione 
principale. Questo tipo di struttura, a maglia 
regolare, è estendibile all’infinito e in tutte le 
direzioni: colonne e pilastri si combinano tra loro 
a formare una campata, o campate incrociate la 
serie di campate forma una linea strutturale che 
si abbina a sua volta nella navata; la ripetizione 
delle navate genera lo spazio della moschea. 
Le moschee e le madrase di Tuartiere sono 
inserite nel tessuto continuo residenziale e 
commerciale, dal Tuale si rendono riconoscibili 
solo per la presenza di piccoli minareti a pianta 
Tuadrata e per l’intenso colore verde delle tegole 
dei loro tetti a falda inclinata 4uesti edifici non 
sono mai monumentali e la stessa Moschea 
del 9enerdë, la moschea congregazionale, si 
distingue solo per lo spazio esterno piĚ ampio 
su cui aĳaccia, spazio atto a raccogliere un piĚ 
numeroso aĵusso di fedeli 
1ella planimetria della città islamica è interessante 
verificare come l’insieme dei muri della qibla, 
scavati dalla nicchia del mihrab, che ne denuncia 
e accentua lo spessore, orientati tutti verso la 
Mecca, formi un sistema di ŗsegni fortiŘ che 
evidenziano il grado di interazione con il tessuto 
costruito e la forza pianificatoria di Tuesti edifici 
La 4arawiyin nel Tuartiere .airouanese a )ès, è 
una delle piĚ prestigiose moschee del Marocco 
e dell’2ccidente musulmano, e tra le piĚ antiche 
università del 3aese, freTuentata fin dal IIII; 
secolo da stranieri illustri. Grazie ad ampliamenti 
e addizioni continue, divenne tra l’VIII e il XIV 
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of e[tensions and additions, this building 
turned into a wide mosTuecathedral that could 
accommodate more than 20.000 people during 
the Friday prayer; this huge volume created a 
fracture in the urban te[ture, which raised its 
monumental role LiNe many other mosTues, its 
inner spaces are only accessible to the faithful in 
prayer. The madrasa is the Islamic high school, 
but it is also used as a hospital, an hospice, 
a public canteen and a mausoleum. The 
building is characterised by a central porticoed 
courtyard, with an ablution fountain in the centre 
$ small chapel of prayer provided with the 
Mihrab is situated along one of the sides şand 
a symmetrical room is on the other side. The 
upper floors house simple rooms for students  
to  sTuare metres open onto a balcony made 
of carved cedar wood, supported by columns 
decorated with stucco and mosaics illustrating 
flowers and elegant calligraphic elements 
%en <oussef is the most famous Islamic high 
school in Maghreb and the largest in Morocco 
in its moment of glory it accommodated more 
than  students this e[ceptional building 
is considered one of the best e[amples 
of Islamic $ndalusian architecture, with its 
particular decorative device, the muqarnas, a 
three-dimensional stucco similar to stalactites. 
The Koutoubia represents an outstanding 
monument with an historical and cultural value. 
It is situated outside the historical centre of 
MarraNech, and it can be seen from every 
area of the souk, an important monumental 
emblem of Islamic architecture 7he .outoubia 
is decorated with precious materials; it is the 
spiritual and administrative core of MarraNech, 
the most representative building of the city Many 
monumental buildings ş city gates, fountains, 
mosTues, madrasas, minarets, palaces, 
fortresses ş have been restored through national 
subsidies; these interventions have exploited 
traditional methodologies and technologies, 
which have been upgraded according to the 
implementation of modern technologies 
secolo, una vasta moschea-cattedrale, in grado 
di accogliere per la preghiera del venerdë piĚ di 
ventimila fedeli 
(’ evidente come la grande dimensione possa 
rappresentare un elemento di discontinuità 
nel tessuto urbano, che sottolinea il ruolo 
monumentale dell’edificio 4uesta, come molte 
altre moschee, non è visitabile all’interno se non 
dai fedeli in preghiera 
La madrasa è la scuola coranica superiore, 
ma è usata anche come ospedale, ospizio, 
mensa pubblica e mausoleo L’edificio è sempre 
impostato su un cortile centrale porticato, con, al 
centro, una fontana per le abluzioni 6u un lato si 
trova una stretta cappella per le preghiere, con il 
mihrab e sull’altro lato un’aula speculare. Ai piani 
superiori si trovano sobrie camere destinate agli 
studenti  metri Tuadrati, aperte su balconate 
in legno di cedro intagliato poggianti su colonne 
ornate di stucchi e di mosaici con motivi floreali 
o con eleganti calligrafismi L’esempio piĚ 
famoso è la %en <oussef, la scuola coranica 
piĚ illustre del Maghreb e piĚ grande di tutto il 
Marocco nel momento di massimo splendore 
venne ad ospitare piĚ di  studenti, un 
edificio straordinario, considerato come il miglior 
esempio di architettura arabo-andalusa, con la 
sua decorazione a muqarnas specie di stalattiti 
in stucco finemente scolpito 
La .outoubia, è un monumento di valore 
storico, culturale e artistico &ollocato fuori del 
tessuto storico di Marrakech, si scorge grazie 
alla presenza del minareto, percepibile da ogni 
parte del suk, vero emblema della monumentalità 
islamica. Decorata con molti materiali preziosi, 
la .outoubia rappresenta il fulcro spirituale e 
amministrativo di Marrakech.
1egli anni, molti degli edifici monumentali, per lo 
piĚ porte urbane e fontane, moschee, madrase, 
minareti, palazzi, fortezze sono stati oggetto 
di interventi di riTualificazione e valorizzazione 
sovvenzionati dallo 6tato, con l’applicazione di 
metodologie e tecniche costruttive tradizionali 
rivisitate attraverso le tecnologie moderne.  
 3orta d’ingresso del 3adiglione dei *iardini della Menara 
a Marrakech  (ntry door of the 3avillion of Menara’s garden 
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The Medina and the new city are characterised 
by many open public spaces 6Tuares, parNs 
and streets are highly freTuented throughout the 
day, especially by men who ŗinhabitŘ and use 
public spaces, while women only pass through 
them 7he analysis of the form and the features 
of these places reveals the distinctive modes 
and traditions which connote their use.
7he area around the mosTue is characterised 
by sTuares provided with fountains, marNets, 
gardens and baNeries 7he wide sTuares 
dedicated to the market are usually situated 
in the suburban areas, and house an array of 
stands, performances and diĳerent types of 
entertainment.
7he R’&if sTuare in )ès is a large monumental 
open space characterised by a majestic gate, 
which defines the entrance of the Medina 7his is 
a very important place for commercial, social and 
entertainment activities It is eTuipped in order 
to accommodate fruit, vegetable and footwear 
stands; along the walls, which provide a shaded 
zone, a set of steps allow people to sit down, 
next to an empty area where children can play 
football 'ue to its large dimension, this space 
stands out from the dense urban te[ture of the 
Medina, and this contrast highlights its public 
role.
MarNets souk represent the core of the 
local commercial system. Their structure is 
characterised by concentric circles: works and 
arts related to non perishable goods are situated 
in the centre eg goldsmiths and perfume 
shops, those connoted by a medium impact 
I luoghi aperti per la collettività sono numerosi e 
diĳusi nella Medina e nella città nuova 
3iazze, parchi e strade sono molto freTuentati 
nell’arco della giornata, prevalentemente da 
uomini che “abitano” lo spazio pubblico esterno 
con stanzialità a diĳerenza delle donne che 
solo lo attraversano La lettura della forma e dei 
caratteri di Tuesti spazi evidenzia i loro modi e 
tradizioni d’uso da parte degli abitanti.
Attorno alla moschea si articolano piccole piazze 
con fontane, mercati, giardini e forni Le grandi 
piazze con funzione di mercato si trovano invece 
nelle aree piĚ periferiche 
3iazza R’&if a )ès, è un ampio spazio aperto 
monumentale su cui sorge l’imponente porta  a 
tre fornici di ingresso alla Medina Rappresenta 
un importante luogo commerciale e ricreativo, 
attrezzato per ospitare bancarelle di frutta, 
verdure, e calzature, un’ampia gradinata dove 
la gente puā sedere all’ombra delle mura e uno 
spazio libero dove i bambini possono giocare a 
pallone. 
4uesto luogo aperto, in forte contrapposizione 
con il denso tessuto medinale, esprime, con 
Tueste attrezzature il suo dichiarato ruolo 
pubblico.
I mercati suk, che fungono da nucleo centrale 
del commercio locale, si sviluppano secondo 
un andamento a cerchi concentrici dal centro 
della Medina alla periferia, con le professioni e 
le arti legate a merci non deteriorabili disposte 
al centro ad esempio orafi e profumieri, con 
Tuelle a impatto medio nel secondo cerchio 
alimenti disidratati, tessuti, calzature e con le 
Spazi aperti  Open spaces
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   147 27/04/15   14:36
148
marocco TAVOLE MOSTRA.indd   148 27/04/15   14:36
149
are distributed along the second circle eg dry 
food, fabrics and footwear, while the most noisy 
and malodorous ones are concentrated in the 
outer ring eg tinsmiths, dyers, butcher and 
fish shops, and alive animals 7hese shops are 
organised through a dense networN of alleys, that 
can be totally or partially covered; the allocation 
of each activity depends on a hierarchy defined 
by the typology of goods
)ountains are a gathering point for the people, as 
people meet there while stocking up with water; 
this happens also around collective ovens where 
women bake bread.
2n the contrary, gardens, the courtyards of 
the mosTues and ablution spaces are sacred 
collective places where people meet and pray. 
&yber3arN *arden in MarraNech is one of the 
most important places: this eight hectare park 
is situated in the heart of the city, inbetween 
the Medina and the Ville Nouvelle, close to one 
the most important monuments, the Koutoubia 
MosTue 7he *arden was realised in ;9IIIth 
century for foodproducing, but during )rench 
3rotectorate it was refurbished and transformed 
into a botanical garden. 
$fter an historical investigation it has been 
recently reactivated as a thematic park dedicated 
to the development of modern technologies 
and to sustainability issues, as a tribute to the 
modernisation of the country
arti e le professioni piĚ rumorose e maleodoranti 
verso l’esterno lattonerie, tintorie, macellerie, 
pescherie, rivendite al dettaglio di animali vivi, 
in un importante intreccio di vie totalmente o 
parzialmente coperte, lungo le Tuali si attestano i 
negozi, distribuiti secondo una rigorosa gerarchia 
dettata dalla tipologia di merce.
Le fontane sono punti di raccolta per la  gente, 
che vi si reca per approvvigionarsi di acTua 
potabile, cosë come i forni comuni, presso i Tuali 
le donne marocchine si fanno cuocere il pane
I giardini, le corti delle moschee e gli spazi per 
le abluzioni sono invece luoghi sacri comuni 
d’incontro e di preghiera. 
Il giardino &yberparN di MarraNech è uno dei 
parchi piĚ importanti: otto ettari di verde pubblico 
nel cuore della città, tra la Medina e la Ville 
Nouvelle, in prossimità di uno dei monumenti 
piĚ importanti, la Moschea della .outoubia Il 
giardino fu realizzato nel ;9III secolo come area di 
produzione alimentare, ma durante il 3rotettorato 
Francese venne ristrutturato e riconvertito 
in giardino botanico. Oggi, dopo un’attenta 
indagine storica, è stato ripristinato e trasformato 
in un modernissimo ŗparco informaticoŘ orientato 
ad avvicinare la popolazione alla tecnologia 
e allo sviluppo sostenibile, omaggio alla 
modernizzazione e allo sviluppo del 3aese 
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7he evolution of arts in Morocco has been 
deeply fostered by a dense networN of cultural 
exchanges with other countries, in particular with 
the Islamic world. Moroccan people – especially 
rich and erudite travellers, usually wandering 
towards Mecca – have visited the most important 
universities of the (mpire and sometimes they 
have stopped there for some years through 
these e[periences they learnt techniTues and 
languages which later have become the cultural 
heritage nourishing the artistic and decorative 
tradition of the country
$longside the almost total absence of 
iconographic representations, monumental 
buildings, palaces and riad house a rich 
decorative tradition based on repeated figures, 
symmetry and outstanding chromatic features 
:e may aĴrm that one of the characters of 
Western Muslim architecture is its distinctive 
decorative apparatus.
Decoration in monumental buildings are realised 
through plain surfaces covered with stucco, 
carved wood, maMolica tiles, colourful mosaics, 
stalactite friezes muquarnas, which are 
especially used in interior spaces.
7he ornamental shapes inspired to nature eg 
leafs, flowers and branches are always stylised 
and represented through geometrical abstraction. 
7he combination and intertwining of geometrical 
figures ş especially rhombus and starliNe 
polygons – result in complex patterns which 
cover the surfaces with outstanding arabesTues 
These decorations and all the others ensuing 
from the local culture are implemented through 
Nell’evoluzione delle arti, il Marocco ha da 
sempre goduto di una fitta rete di scambi culturali 
con il resto del mondo, in particolare con tutto 
il mondo islamico. I Marocchini, ricchi e dotti, 
che viaggiavano perlopiĚ verso la Mecca, si 
fermavano anche per anni nelle piĚ famose 
università dell’Impero, apprendendo tecniche e 
linguaggi che alimentarono il patrimonio culturale 
e artistico del 3aese In parallelo con una Tuasi 
totale assenza di rappresentazioni iconografiche, 
negli edifici monumentali, nei palazzi o nei ricchi 
riad, si trova un florido apparato decorativo 
basato su ripetizione, simmetria e accesi 
cromatismi, che rappresenta uno dei caratteri 
basilari dell’architettura musulmana occidentale.
1egli edifici monumentali i paramenti in rilievo 
sono molto rari e le strutture sono per la maggior 
parte piane, ma è, invece, estremamente ricca la 
lavorazione dei pannelli in stucco, elegantemente 
modellati, o in legno scolpito, o Tuelli delle 
maioliche murali e dei mosaici colorati, come 
pure Tuello dei fregi a stalattiti a muquarnas, 
realizzati soprattutto negli spazi interni. 
*li elementi decorativi mutuati dalla natura foglie, 
fiori, rami sono sempre stilizzati e rappresentati 
in modo geometrico astratto. L’intreccio e la 
combinazione di motivi geometrici, in particolare 
il rombo e i poligoni stellati, formano intricati 
disegni che ricoprono le superfici, creando 
straordinari arabeschi. 
Queste e molte altre decorazioni con motivi che 
derivano dalle tradizioni locali, sono applicate 
attraverso tecniche e materiali vari, Tuali il gesso, 
lo stucco, la pietra, il legno, la ceramica, la pittura 
interni ed elementi decorativi 
Interiors and Decorative elements
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e l’aĳresco 
L’artigianato è molto florido e sfrutta tutta l’ampia 
varietà di materiali della tradizione. Nel vasellame 
si utilizzano molte tecniche di verniciatura, in 
particolare la pittura policroma.
L’introduzione di elementi epigrafici nell’ornato 
di monumenti, mobili e altri oggetti rappresenta 
una peculiarità del repertorio decorativo islamico: 
l’eleganza della calligrafia araba viene impiegata 
non soltanto per trascrivere i versetti del &orano 
ma anche come motivo decorativo dei pannelli di 
stucco e nelle cornici. 
Nell’architettura tradizionale si usa la terracotta 
smaltata nei paramenti murari zeillij nelle 
pavimentazioni, bejmats, e nelle coperture, 
qarmud tegole
Lo zellij è un’arte popolare Realizzato con 
materiali semplici, trae origine dalla lavorazione 
della terracotta e si distingue per l’uso di almeno 
tre colori diversi 6i tratta di piastrelle smaltate di 
circa [ cm, cotte in tre fasi distinte e tagliate 
a mano, secondo forme geometriche fisse 
1ella decorazione delle facciate ricorrono i motivi 
figurativi che si trovano piĚ spesso negli archi 
polilobati e negli intrecci geometrici.
I ricchi riad e gli edifici pubblici presentano 
di norma un diverso apparato decorativo di 
facciata: nella fascia piĚ alta si trovano stucchi e 
legni scolpiti, mentre nella fascia iferiore si trova 
di norma un rivestimento a mosaico di maiolica 
continuo anche sul pavimento. I diversi piani 
decorativi, ottenuti attraverso la giustapposizione 
di superfici su piani diversi, creano una gerarchia 
negli apparati lignei e a stucco: gli sfondi sono 
ricoperti da un intreccio di fronde, e su Tueste si 
stagliano palme o motivi geometrici e floreali, che 
a loro volta racchiudono nelle loro maglie, palme, 
palmette e pigne. 
Le stalattiti, realizzate in gesso o legno, 
abbondano negli archi e nei soĴtti: costituite da 
un insieme di sette piccoli prismi sovrapposti, 
a piĚ piani, intagliati nel legno o modellati 
nel gesso, esse creano composizioni molto 
complesse e suggestive.
diĳerent techniTues and materials ş such as 
stucco, plaster cast, stone, wood, ceramic, 
painting and fresco
7he widespread development of craft draws 
on the variety of the local traditional materials 
&rocNery production e[ploits several painting 
techniTues, especially polychromatic ones
7he insertion of epigraphic elements in the 
decoration of monuments, furniture and obMects 
is a distinctive feature of Islamic repertoire: the 
elegant character of $rabic calligraphy is not only 
used to transcribe the Koran verses but also to 
decorate plaster surfaces and frames
Within traditional architecture, enamelled 
terracotta tiles are applied to walls zellij, floors 
bejmats and roofs qarmud, a sort of roof tile
Zellij represents a folN art, which employs simple 
materials and ensues from the tradition related to 
terracotta craft 
These 10x10 cm enamelled tiles are 
characterised by fi[ed geometrical figures and 
the use of three diĳerent colours they are hand
cut and bacNed in three diĳerent phases
7he fa×ades of the buildings are organised 
through the Mu[taposition and superimposition of 
decorative elements, which often refer to such 
figures as polysided arches and ornamental 
intertwined geometries.
1ormally the fa×ades of the lu[urious riad are 
characterised by a specific decorative apparatus, 
which consists of surfaces covered with stucco 
and carved wood in the higher part, and majolica 
tiles in the lower part as well as in the floor 
7he presence of slightly indented areas defines 
a sort of hierarchy in the decorative patterns 
Usually the background is characterised by 
plots of leafy branches, where palm tree or 
geometrical or flower figures stand out these 
figures contain further patterns, palmettos and 
pine cones.
$rches and ceilings are often decorated with 
chalN or wooden stalactites, defined through the 
combination of seven small prisms which create 
very complex compositions.
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Traditional constructions are realised through 
the e[ploitation of two techniTues, pisè alleuh 
and adobe toub, which are specifically used in 
diĳerent parts of the building 7hese practices 
are spread and known all over the world; 
nevertheless, in Morocco they have been 
implemented and developed through the special 
ingenuity which allowed the local population to 
adapt and to set up some defenses towards the 
harsh 3re6aharan climate
Traditional residential buildings are characterised 
by distinctive structures, mainly built with four 
materials: earth, stone, bricks and wood, which 
are used depending in the features of the place 
In particular, earth plays a preeminent role; it is 
widely used for the construction of walls, floors, 
roofs, mortars and finishing worNs
7he types of earth used in building construction 
are selected by the whole population, according 
to the Nnowledge resulting from the e[periences 
developed throughout the centuries. 
(arth is complemented by the local wood 
mainly used for horizontal structures, canes 
implemented in floors and roofs and stone 
used for drystone walls, or laid on mortar beds 
for the realisation of baseplates 
%uilding techniTues employ two types of stone: a 
hard black stone that can be easily manipulated 
used for foundations, pillars, stands, thresholds 
and sometimes also walls and a red stone 
that is more friable and thus is used for the 
substructure of the floors, or it is baNed in order 
to obtain lime
Le tecniche utilizzate per le costruzioni tradizionali 
sono il pisè alleuh e l’adobe toub, usate 
distintamente in diverse parti di edificio 3er 
Tuanto conosciute e diĳuse in tutto il mondo, 
la loro speciale messa in opera in Marocco 
testimonia di un’ingegnosità locale che ha 
permesso alla popolazione di adattarsi e di 
proteggersi in un contesto climatico tanto 
estremo Tuanto Tuello presahariano 
*li edifici residenziali tradizionali presentano 
strutture che utilizzano principalmente Tuattro 
materiali da costruzione: la terra, la pietra, il 
mattone e il legno, ampiamente utilizzati in 
funzione delle diĳerenti condizioni dei luoghi 8n 
ruolo preminente è svolto dalla terra, usata nelle 
murature, nei solai, nelle coperture, nelle malte e 
nelle finiture 
Le terre utilizzate nelle costruzioni vengono 
sapientemente scelte non solo dagli artigiani 
costruttori ma dall’intera popolazione, depositaria 
delle conoscenze acTuisite nel corso dei secoli 
attraverso l’esperienza. 
$lla terra si aĴancano il legno locale, per le 
strutture orizzontali, la canna, per i solai e le 
coperture, e la pietra, posata a secco o murata 
con malta fresca, impiegata principalmente per la 
realizzazione dei basamenti. 
In edilizia vengono usati due tipi prevalenti di 
pietra: una nera, piĚ dura e lavorabile, che 
trova impiego nelle fondazioni, nei pilastri, 
negli appoggi e nella realizzazione delle soglie 
e di alcune murature; e una di colore rosso 
piĚ friabile, utilizzata come sottofondo per le 
Tecniche costruttive  Building techniques
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9ertical structures are built with diĳerent types 
of blocNs or bricNs since they are handicraft 
products, their dimensions change from one 
construction site to the other, from one village to 
the other. 
In the 6outhern areas of Morocco the most 
diĳused techniTue is pisè, which is used for the 
realisation of bearing structures this techniTue 
entails the insertion of raw clay within formworNs, 
that are subseTuently beaten in order to 
compact the material and to prevent fissures 
during the desiccation process. 
7he techniTue Nnown as adobe consists of 
the use of raw bricNs made of a clay mi[ed 
with straw, which are sun baked in wooden 
molds characterised by standard shape and 
dimensions.
Molds are periodically turned over, to facilitate 
evaporation on all the sides. 
:alls are usually from  to  centimetres wide 
Walls construction practices can be very 
diĳerent: bricNs can be laid along the longest 
edge, edge on, etc. Mixed and varying layouts 
are usually more diĳused than regular patterns 
Mortar beds are made of clay mi[ed with water, 
sometimes integrated with straw. 
In the realisation of adobe, mortar is laid in 
horizontal Moints  to  centimetres rarely, it 
is also laid in vertical joints which are meant to 
allow transversal ventilation.
3illars operate as the support for arches and 
architraves, but sometimes they are also placed 
against the walls in order to reduce the span 
between the beams or to organise interior 
spaces.
3illars can have diĳerent forms and dimensions 
usually between  and  centimetres the 
most common rectangular or sTuared shapes 
can be substituted by scallop or cross-shaped 
figures
+orizontal structures are mainly made of palm 
tree wood, which is used especially for the 
pavimentazioni contro-terra o per la produzione 
della calce.
Le strutture verticali vengono realizzate in conci 
o mattoni prodotti in diverse pezzature, con 
dimensioni che cambiano da cantiere a cantiere, 
da villaggio a villaggio. 
1el sud del Marocco è piĚ diĳusa la tecnica del 
pisè, per la realizzazione delle murature portanti 
I composti a base di argilla cruda vengono 
versati all’interno di casseforme e battuti in modo 
da compattare il blocco ed evitare la comparsa 
di fessurazioni in fase di essicazione 
L’adobe è una tecnica che consiste nell’utilizzo 
di mattoni crudi realizzati con un impasto di 
argilla e paglia messo a essiccare al sole in uno 
stampo di legno con misure standard. Gli stampi 
vengono girati periodicamente per consentire 
l’evaporazione uniforme su ogni lato  
Le murature hanno solitamente spessori 
compresi tra i 40 e i 60 cm e sono realizzate con 
tecniche e composizioni molto variabili: i mattoni 
possono essere posati sul lato lungo, di testa, di 
coltello, obliTui e a spina di pesce, piĚ spesso 
combinati tra loro un’orditura mista 
La malta di allettamento è costituita da un 
composto di terra argillosa e acTua, a cui viene 
aggiunta, piĚ raramente, della paglia 1ella 
messa in opera degli adobe, la malta viene 
posata in giunti orizzontali con spessori dai  ai 
 cm e raramente in Tuelli verticali, in modo da 
consentire la ventilazione trasversale.
I pilastri fungono da piedritti per architravi o archi, 
ma vengono spesso utilizzati anche addossati 
alle pareti per diminuire la luce delle travi, 
oppure nella partizione interna degli ambienti. 
(ssi vengono realizzati in varie forme e in varie 
dimensioni comprese tra i  e gli  cm di 
lato La forma piĚ diĳusa è Tuella rettangolare 
o Tuadrata, ma talvolta si trovano anche pilastri 
dentellati o a croce.
Nelle strutture orizzontali, in particolare nei solai, 
è molto usato il legno di palma 'alle foglie 
1. 1ella pagina precedente  On the previous page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floors leafs are employed to produce karnaf, 
stems shape the secondary plot, while joists 
are realised with longitudinal sections of the dry 
trunk. 
%efore they are laid, primary and secondary plots 
are further treated in order to obtain coplanar 
surfaces
Floors are realised through a double wooden 
plot, made of long wooden beams  to , 
metres they can be unrefined trunNs or finished 
elements with a rectangular shape. 
7heir dimension aĳects the proportion of inner 
spaces, resulting from the distance between 
walls andor pillars
$rchitraves are used for the construction of 
doors and windows, as well as in the central 
patio, where they connect the pillars. Double 
and single bracNets are used to shape a sort of 
capital, which supports arches and architraves. 
%racNets and architraves are made of local 
wood, through the combination of diĳerent 
pieces. 
Arches are rarely used in residential buildings, 
where doors and windows have a rectangular 
shape; on the contrary, they are widely used in 
the patios and in monumental gates. 
It is possible to identify the recurrence of 
some types of arches, which result from the 
hybridisation with $rab and Roman traditions: 
round arch, semicircular arch, segmented arch 
and ogee arch.
Arches are not provided with the key stone, and 
they are built through the Mu[taposition of bricNs 
following a 9 shaped layout 
7his solution results in the limited dimensions of 
arches which usually are not more than  metres 
wide
della palma si ricavano i karnaf e gli steli, con 
i Tuali viene realizzata l’orditura secondaria dei 
solai, mentre i travetti si ottengono da sezioni 
longitudinali del tronco dell’albero lasciate 
essiccare per un certo periodo di tempo. 
I legni per la realizzazione dell’orditura primaria 
e secondaria, prima della messa in opera, 
vengono ulteriormente lavorati per ottenere facce 
d’appoggio complanari.
Oltre ai solai, anche le altre strutture orizzontali 
sono realizzate in legno, con travi di lunghezza 
di 2-2,5 metri, normalmente usate allo stato 
grezzo o, piĚ raramente, sagomate in sezioni 
rettangolari. Questa dimensione condiziona il 
dimensionamento degli ambienti, cioè la distanza 
tra muri eo pilastri 
Gli architravi sono utilizzati, oltre che in porte e 
finestre, anche nel patio centrale, come raccordo 
tra i pilastri nel caso di aperture a portale. 
Le mensole vengono usate, singole o doppie, 
a formare una sorta di capitello, come piano 
d’imposta di architravi e archi (ntrambi, architravi 
e mensole sono costruiti in legno locale, 
accostando tra loro elementi di larghezza e 
altezza variabili. 
Gli archi sono raramente utilizzati in porte e 
finestre di edifici abitativi, dove si predilige, 
invece, la forma rettangolare, mentre nei patii e 
negli ingressi monumentali degli edifici pubblici gli 
archi sono ricorrenti in almeno Tuattro diĳerenti 
tipologie, frutto delle ibridazioni e contaminazioni 
con la cultura romana e araba: archi a tutto 
sesto, semicircolari o a ferro di cavallo a imposta 
ribassata, o, piĚ freTuentemente, archi ogivali 
Negli archi manca sempre il concio di chiave 
e vengono risolti con la posa di mattoni 
contrapposti con un disegno a 9 3er Tuesto le 
luci che riescono a coprire sono contenute e 
arrivano al massimo a 3 metri. 
12. Architrave in legno in un antico fonduk  :ood lintel of 
an ancient fonduk
13, 14. Fonduk di nuova e antica costruzione  New and 
ancient fonduk
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in ancient fonduks
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3aving in polychrome zellij of an outdoor patio
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7he features of Moroccan architecture are related 
to the characters of bioclimatic architecture 
Its development was indeed focused on the 
possibility to protect from a climatically hostile 
environment, and to find eĴcient and economic 
means in order to oĳer shelter and defense from 
the high temperatures, wind and temperature 
variations which characterise the local extreme 
weather. 
6ince ancient times $rab populations have 
experimented with several shading systems, 
although the original strategy implemented 
by Moroccan architecture is density: 
through their very narrow section and the 
cantilevered volumes, the winding streets in the 
Mediterranean Medina generate shaded areas, 
which facilitate and canalize refreshing breezes or 
slow down 
stronger winds. 
This strategy is widely applied in the suks, that 
are often covered with vaults, wooden ceilings, 
straw mats or tents attached to the buildings’ 
fronts 7hese roofing elements generate tunnel
like spaces characterised by thermal and visual 
comfort 
$lso the patios inside the residential te[ture of 
the Medina have a similar function 
Inside two or three floor buildings, usually 
patios are shaded spaces and thus oĳer lower 
temperatures and a better ventilation 7he form 
of the building reduces the relationship between 
volume and surface, in order to minimise the 
e[posure of the fronts to solar radiation as well 
L’architettura marocchina porta in sÜ i caratteri 
specifici dell’architettura bioclimatica (ssa, 
infatti, sorge proprio per contrastare gli attacchi 
di un ambiente climaticamente avverso e, fin 
dall’antichità, opera con sistemi economici ed 
eĴcaci per oĳrire riparo e protezione dal caldo, 
dal vento e dalle forti escursioni termiche di un 
clima estremo. 
Da sempre le popolazioni arabe utilizzano varie 
soluzioni di ombreggiamento, ma è la densità 
l’originale strategia, che sta alla base dell’edilizia 
marocchina, a renderla straordinariamente 
bioclimatica: nelle vie tortuose e strette della 
Medina mediterranea, si creano zone d’ombra 
prodotte grazie alla minutissima sezione stradale 
e ai piani a sbalzo sulla strada che incanalano 
brezze rinfrescanti e frenano, in altri momenti, i 
venti piĚ forti 
4uesta strategia è molto evidente nei suk, 
spesso coperti da volte, da solai in legno, da 
stuoie o da semplici tendaggi di tessuto tesi 
tra le facciate degli edifici 4ueste coperture 
piĚ o meno opache costruiscono dei tunnel, 
termicamente e luministicamente molto 
confortevoli 
Anche i patii aperti all’interno del tessuto 
residenziale svolgono un ruolo analogo. 
1egli edifici a due o tre piani il patio rimane Tuasi 
sempre in ombra e conserva, per Tuesto, una 
temperatura minore e una migliore ventilazione. 
La forma dell’edificio minimizza il rapporto tra 
il volume e la superficie, in modo da ridurre 
l’esposizione delle facciate rispetto alla radiazione 
Aspetti bioclimatici  Bioclimatic aspects
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as to protect from the infiltration of dust, sand, 
materials carried by the wind and the noise from 
public streets.
The interchange between day and night 
produces a thermal cycle which allows fresh air 
into the courtyards, where water and vegetation 
are; this air then penetrates the rooms. 
:ater humidifies the air through an evaporative 
cooling process this phenomenon taNes 
place also due to the fountains and water 
basins that are situated in the public parks and 
gardens, in the streets and in the Ville Nouvelles 
roundabouts 
In bioclimatic architecture vegetation is used 
in several ways: it contributes to protect from 
the wind, to shield from the solar radiation, to 
humidify the air through the evapotranspiration 
of the leafs and to clean the air through 
oxygenation.
$lso the use of such materials as stone and 
clay, which are characterised by high thermal 
inertia, and the thicNness of the walls participate 
in the production of healthy and comfortable 
environments.
%uildings are painted with bright colours, or with 
diĳerent shades of earth colours
Windows are usually characterised by a reduced 
number and dimension, and they are usually 
protected by latticeworks. Openings are situated 
in the lower or higher part of the outside wall, 
next to the wooden ceilings, in order to improve 
the ventilation inside the rooms.
solare ma anche all’infiltrazione di polvere, 
sabbia, materiali trasportati dal vento e al rumore 
delle strade pubbliche. 
Tra il giorno e la notte si genera un ciclo termico 
in cui l’aria fresca scende nel ŗcontenitoreŘ 
della corte, dove sono presenti anche acTua 
e vegetazione, e penetra nelle stanze: l’acTua 
umidifica l’aria mediante raĳrescamento 
evaporativo il fenomeno si manifesta anche 
grazie alle fontane e alle vasche d’acTua 
pubbliche realizzate nei parchi e nei giardini 
cittadini, lungo le strade e nelle rotonde delle Ville 
1ouvelles 
La vegetazione è variamente impiegata 
nell’architettura bioclimatica: contribuisce 
a riparare dai venti, scherma della 
radiazione solare, umidifica l’aria mediante 
l’evapotraspirazione delle foglie e svolge una 
funzione igienica ossigenando l’aria
Anche i materiali ad alta inerzia termica, come la 
pietra e l’argilla, e i grandi spessori delle murature 
degli edifici contribuiscono a produrre ambienti di 
vita salubri e confortevoli
*li edifici sono dipinti con tinte chiare o con 
diverse gradazioni di colori terrosi. 
Le aperture verso l’esterno sono ridotte al minimo 
in Tuantità e in dimensione, e sono Tuasi sempre 
schermate da graticci. 
(sse sono collocate nella fascia inferiore o 
superiore del muro perimetrale esterno, in 
prossimità dei solai lignei, in modo da produrre la 
necessaria ventilazione delle stanze interne.1. 1ella pagina precedente  On the previous page
Graticci in legno a protezione dell’irraggiamento solare in un 
suk a )ès  7rellises wooden protection of solar radiationin a 
suk in )ès
 )onte d’acTua nel -ardin MaMorelle a MarraNech  Water 
fountain in the -ardin MaMorelle in MarraNech
3, 4. Vegetazione e architettura  Vegetations and 
architecture
5. “Ombre abitabili”  “Inhabitable shadows”
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di &harlotte 3igozzi 
e Giulia Venturelli  %ibliographic research and photographic 
survey by &harlotte 3igozzi and *iulia 9enturelli
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The strong connection to tradition plays an 
important role in the development of the models 
that are being implemented in diĳerent fields of 
contemporary Moroccan reality; this is also true 
for architectural design 7oday local designers 
are open to international contaminations; 
nevertheless they continue to heavily draw on 
Moroccan traditional architecture and, in some 
cases, they find it diĴcult to bacN out of it ş in 
order to prevent the betrayal of their own culture 
and to guarantee continuity and consistency in 
the transformation of historical centres 
Many contemporary interventions develop a 
coherent and respectful relationship with urban 
conte[ts, and often implement mimetic strategies 
intended to enhance integration. For example the 
restoration of the fonduk in the Medina of )ès is 
based on the e[ploitation of the traditional types, 
techniTues and materials bricNs, lime, sand and 
cedar wood
It is interesting to highlight that materials are the 
main trait d’union between new and ancient 
architecture 1otwithstanding the formal and 
volumetric variations, materials seem to be used 
to create a connection between recent buildings 
and local memory. Also colours are exploited to 
generate these connections: although innovative 
technologies are implemented in the construction 
of new buildings, contemporary architecture 
often adopts the traditional colours of earth, such 
as redbrown which is one of the most diĳused 
tints, especially in multistorey structures 
6Nirting boards also contribute to set up 
continuity; these elements, aimed at protecting 
Il forte legame con la tradizione svolge un ruolo 
fondamentale nel dettare il modello di sviluppo 
che il Marocco contemporaneo sta inseguendo 
in molti campi.
La progettazione architettonica non fa eccezione: 
le scelte dei progettisti contemporanei 
marocchini, pur aperti alle contaminazioni 
internazionali, attingono infatti continuamente 
dall’architettura tradizionale del proprio 3aese 
e, in alcuni casi, faticano a sottrarvisi, per una 
forma di rispetto per le proprie origini anche per 
garantire la continuità figurativa dei tessuti storici 
Molti progetti contemporanei si inseriscono nel 
tessuto urbano con discrezione, talvolta usando 
metodi mimetici di integrazione.
3er esempio, la ristrutturazione del fonduk della 
Medina di )ès, ripropone il tipo, le tecniche e i 
materiali della tradizione, mattoni, calce, sabbia e 
legno di cedro. 
È necessario riconoscere che i materiali sono, 
in buona parte dei casi, il filo di giunzione tra 
l’architettura nuova e Tuella antica 1onostante 
le variazioni nelle forme e nella volumetria, 
essi sembrano essere il mezzo piĚ semplice 
e diretto per collocare nella memoria anche gli 
edifici di recente costruzione $nalogo discorso 
puā essere fatto per i colori, che, sebbene 
realizzati con tecniche innovative, ripropongono 
le tonalità della terra cruda, il rosso-marrone 
pastello, una delle tinte piĚ utilizzate negli edifici 
contemporanei, anche di grandi dimensioni. Altro 
elemento di continuità, è la fascia di basamento 
degli edifici, che in Marocco viene realizata per 
proteggere la facciata dalla polvere piuttosto che 
Tra tradizione e modernità 
Between tradition and modernity
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the fa×ade from dust or water seepage, can 
be found in all the new public buildings in 
&asablanca
In the design of religious buildings, both 
stereometric and decorative features are strictly 
related to local traditional symbols. These 
connections are particularly evident in the 
Mausoleum of Mohammed 9 in Rabat by (ric 
9o 7oan, , and the +assan II MosTue 
in &asablanca by Michel 3inseau, 
 %oth buildings develop an evident and 
profound linN with the place 7he mausoleum is 
characterised by an Arab Andalusian architectural 
style the fa×ades are covered in white Italian 
marble, while the pyramidal roof is lined with 
traditional green roof tiles 
7he mosTue is an enormous volume which can 
accommodate  people, and it recalls the 
features of the traditional religious buildings it 
is dedicated to King Hassan II, and was built in 
five years by more than  artisans It is an 
eĴcient structure, able to withstand earthTuaNes, 
and provided with a modern underfloor heating 
system, a movable ceiling and laser lights 
mounted on the minaret.
2utside the boundaries of the historical city, 
contemporary architecture confronts also with 
diĳerent themes 
Interesting are the new residential and 
commercial buildings on the Marina of 6alÜ7he 
buildings are situated along the riverbank and 
define a figurative dialogue with the historical 
medina in Rabat the location as well as the 
evocation of the volumetric features, lights 
and shadows relationship and pathways of 
the medina, emphasise the contrast between 
tradition and modernity.
7he most important area for presetday 
architectural e[perimentations is &asablanca, 
together with other minor cities such as %enë 
Mellal the administrative centre of the namesaNe 
province and region and 7adla$zilal where the 
dalle infiltrazioni d’acTua, e che viene riproposta 
in tutti i nuovi edifici pubblici di &asablanca
1egli edifici religiosi esempi sono il Mausoleo 
di Mohammed 9 a Rabat, di (ric 9o 7oan del 
, e la Moschea di +assan II a &asablanca, 
di Michel 3inseau del  le Tuestioni 
architettoniche stereometriche e decorative 
continuano a essere fortemente legate ai 
simboli appartenenti alla cultura della tradizione 
locale 1e scaturisce un evitabile e profondo 
legame tra edificio e luogo Il mausoleo presenta 
un’architettura di stile arabo-andaluso. L’esterno 
è rivestito in marmo bianco italiano, mentre la 
copertura piramidale è realizzata con le tipiche 
tegole verdi. 
La moschea è un enorme edificio in grado di 
raccogliere fino a venticinTuemila fedeli, dedicato 
al re +assan II, che riprende fedelmente i caratteri 
dell’edilizia religiosa tradizionale.
Realizzata in cinTue anni da seimila artigiani 
locali, essa è in grado di sopportare eventi 
sismici, ha un moderno sistema di riscaldamento 
a pavimento, un soĴtto mobile e luci laser 
montate sul minareto.
)uori dai confini della città storica, l’architettura 
contemporanea si confronta anche con 
tematiche diverse. 
Interessanti sono i nuovi edifici residenziali 
e commerciali sulla Marina di 6alè, dove il 
contrasto tra tradizione e modernità viene 
accentuato dal contrappunto figurativo con la 
Medina di Rabat, di cui riprende e reinterpreta le 
volumetrie, i rapporti tra luce e ombra e il sistema 
dei percorsi.
Luoghi aperti allo sperimentalismo progettuale 
contemporaneo sono con la città di &asablanca, 
anche altri centri minori come %enë Mellal, 
capoluogo dell’omonima provincia e della regione 
del 7adla$zilal, dove l’edificio che ospita la 6ede 
della Regione è stato realizzato con sofisticate e 
moderne tecnologie.
$ MarraNech i nuovi Tuartieri periferici, distribuiti a 
1. 1ella pagina precedente  On the previous page
3lanimetria della città di MarraNech,  In giallo sono 
evidenziati i Tuartieri medinali sorti durante e dopo il 
3rotettorato )rancese, in rosso le zone a forte crescita 
urbana dal  ad oggi rielaborazione grafica a cura di 
7eresa Lecchi  3lanimetry of MarraNech’s city,  In 
yellow are highlighted Medina’s neighborhoods born during 
and after the )rench 3rotectorate, in red the areas of high 
urban growth from  to today reworNing graphics by 
7eresa Lecchi
 9illaggio di $it%ahat  9illage of $it%ahat
,  (difici residenziali sulla Marina di 6alè, Rabat  
Residential buidlings on the Marina in 6alè, Rabat
5. Nuovo fonduk nella Medina di )ès  New fonduk in )ès’ 
Medina
 3roduzione di mattoni in terra cruda per la costruzione di 
edifici tradizionali a MarraNech  Manufacture of bricNs in clay 
for built traditional buildings in MarraNech
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construction of the headTuarters of the regional 
directorate employed modern and sophisticated 
technologies
The new residential neighborhoods in the 
suburban areas of MarraNech are characterised 
by a comple[ networN of forms, colours and 
materials which result from the reinterpretation of 
traditional elements.
Although the relationship with the place is 
unavoidable, some architects who arrived in 
Morocco after the )rench colonisation tried 
to implement some changes to the traditional 
dwelling model, with the aim to solve the 
problems related to the overpopulation of urban 
centres and to hinder the bidonvilles expansion.
In the s, designers %odiansNy, :ood and 
&andilis used the 8nitÜ d’+abitation layout by 
Le &orbusier in Morocco, as it was supposed 
to be suitable for other architectural and cultural 
conte[ts beyond Modernist (urope 7he resulting 
buildings were meant to respond to the new 
dwelling needs ig larger and more articulated 
spaces, increased privacy nevertheless they 
were characterised by “local variations” in order 
to better allow Moroccan people to recognise 
and accept them +ousing units 1id d’abeille in 
&asablanca by $7%$7$friTue, 
It is possible to mention some other remarkable 
contemporaneous e[amples: Immeubles 6idi
2thmane in &asablanca by $ndrè 6tuder e -ean 
+entsch , Rabat 8niversity 'ormitories 
by $bdeslem )araoui and 3atrice de MaziÜres 
, $gadir )ire 6tation by -ean)ran×ois 
=evaco  
7hrough the years some of these e[perimental 
proMects have proven to be a failure, also 
following the improper use or the relevant 
transformations produced by the inhabitants
%efore the s, other interesting buildings 
were designed in &asablanca in order to 
experiment with the interplay between tradition 
and innovative languages and techniTues: the 
3ost 2Ĵce by $ndrein Lafourgue , 
scacchiera, presentano un complesso intreccio 
di forme, colori e materiali della tradizione 
liberamente reinterpretati. 
Ma, nonostante il legame con il luogo, alcuni 
architetti che giunsero nella nazione nordafricana 
con la colonizzazione francese del secolo 
scorso tentarono di introdurre alcune modifiche 
nel modello tradizionale dell’abitare, estensivo, 
e, con l’intento di risolvere il problema del 
sovrappopolamento dei centri urbani e di 
contrastare l’espansione delle bidonvilles, 
realizzarono progetti di edifici multipiano piĚ 
compatti.
1egli anni &inTuanta, i progettisti %odiansNy, 
:ood e &andilis trasferirono in Marocco il 
modello dell’8nitÜ d’+abitation di Le &orbusier, 
convinti che Tuesto potesse essere utilizzato e 
adattarsi senza troppi problemi in un contesto 
architettonico e culturale estraneo a Tuello 
modernista europeo, sebbene i loro nuovi edifici 
presentassero alcune varianti “locali”, tali da 
renderli ben accetti alla popolazione marocchina, 
che richiedeva spazi piĚ ampi e articolati e 
maggiore privacy si veda il 1id d’$beille a 
&asablanca, di $7%$7$friTue del  
$ltri esempi significativi sono i coevi Immeubles 
6idi2thmane a &asablanca di $ndrè 6tuder e 
-ean +entsch , i 'ormitori dell’8niversità di 
Rabat di $bdeslem )araoui e 3atrice de MaziÜres 
 e la &aserma dei 3ompieri ad $gadir di 
-ean)ran×ois =evaco 
1el tempo, molti di Tuesti progetti sperimentali 
si rivelarono fallimentari, alterati anche 
pesantemente dagli abitanti o utilizzati in modi 
impropri. 
$ncor prima degli anni &inTuanta del secolo 
scorso, vennero realizzati interessanti edifici in 
continuità con la tradizione pur sperimentando 
tecniche e linguaggi piĚ innovativi 7ra Tuesti: 
l’(dificio delle 3oste di &asablanca di $ndrein 
Lafourgue , il 3alazzo di *iustizia di 
&asablanca di -oseph Marrast  e l’+ătel 
de 9ille di &asablanca di Marius %oyer  
 Moschea +assan II a &asablanca, progetto di Michel 
3inseau,   +assan II MosTue in &asablanca, 
proMect by Michel 3inseau, 
 &aserma dei pompieri a $gadir, progetto di -ean
)ran×ois =evaco,   )ire 6tation in $gadir, proMect by 
-ean)ran×ois =evaco, 
 Mausoleo Mohammed 9 a Rabat, progetto di (ric 9o 
Toan, 1971  Mohammed 9 Mausoleum in Rabat, proMect by 
(ric 9o 7oan, 
 7orre di +assan a Rabat,   +assan 7ower in Rabat, 
1199
 +ătel de 9ille a &asablanca, progetto di Marius %oyer, 
1927  +ătel de 9ille in &asablanca, proMect by Marius 
%oyer, 
 (dificio delle 3oste a &asablanca, progetto di $ndrein 
Lafourgue,   3ost 2Ĵce building in &asablanca, 
proMect by $ndrein Lafourgue 
 Immeubles 6idi2thmane a &asablanca, progetto di 
$ndrè 6tuder e -ean +entsch,   Immeubles 6idi
2thmane in &asablanca, proMect by $ndrè 6tuder and -ean 
Hentsch, 1954
 3alazzo di *iustizia a &asablanca, progetto di -oseph 
Marrast, 1922  &ourthouse in &asablanca, proMect by 
-oseph Marrast, 
 1id d’$beille a &asablanca, progetto di $7%$7$friTue, 
1954  1id d’$beille in &asablanca, proMect by $7%$7
$friTue, 
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La recentissima *uelmin 7echnology 6chool, 
progettata nel 2011 dal gruppo marocchino 
(l .abbaM.ettani$mine 6iana riprende alcuni 
elementi tipici dell’architettura locale, come le 
ridotte aperture verso l’esterno e la colorazione 
bruna dell’intonaco, l’aggregazione semplice 
e simmetrica di volumi trattati con estrema 
sobrietà che seguono uno schema distributivo 
a L e l’orientamento nord-sud. Altre esperienze 
significative contemporanee sono il 7ichNa +otel 
a MarraNech di &harles %occara , il *rand 
7heatre di Rabat di =aha +adid , ancora 
in costruzione e l’(space Les 3atios a Rabat di 
6Éd %enNirane 
Gli architetti europei contemporanei che lavorano 
in Marocco tendono a reinterpretare in modo 
colto lo stile vernacolare, con una particolare 
attenzione per l’economicità e l’ecosostenibilità 
del manufatto, per esempio attraverso la 
produzione seriale di elementi decorativi. 
8n esempio è il progetto di )oster3artners 
per alcune sedi di istituti bancari marocchini, in 
corso di realizzazione nei principali centri urbani. 
Il Tuartier generale della %anca centrale %M&( 
di &asablanca , per esempio, 
presenta una facciata in vetro sormontata da 
un sistema frangisole in acciaio speciale ricurvo 
che non si surriscalda se sottoposto a radiazione 
solare, disegnato secondo gli stilemi decorativi 
tipici dell’arte islamica. Un innovativo sistema di 
raĳrescamento, inoltre, funziona senza l’utilizzo di 
energia elettrica, convogliando l’aria in un tubo, 
posto sotto l’edificio, che la raĳresca in modo 
naturale prima di essere immeterla negli interni. 
Questi richiami alla tradizione che si registrano 
nell’edilizia pubblica si riscontrano anche nella 
produzione contemporanea di residenza privata, 
che reinterpreta i tipi dell’edilizia tradizionale, 
privilegiando l’uso ŗbioclimaticoŘ di fontane 
e patii interni e di un sistema distributivo che 
risponde, ancora una volta, al bisogno di forte 
privatizzazione e nascondimento degli spazi che 
ospitano la vita contemporanea.
the &ourthouse by -oseph Marrast  and 
the +ătel de 9ille by Marius %oyer 
7he *uelmin 7echnology 6chool has been 
recently designed  by Moroccan architects 
(l .abbaM.ettani$mine 6iana it recalls some 
typical elements of the local architecture, such 
as the small openings, the darN colour of the 
plaster, the symmetrical Mu[taposition of simple 
volumes ensuing from a L shaped layout, and 
the 1orth6outh orientation of the building 
Among the most relevant contemporary works, 
it is important to mention the +ătel MarraNech 
Le 7ichNa by &harles %occara , the Rabat 
*rand 7heatre by =aha +adid , under 
construction and the (space Les 3atios in Rabat 
by 6Éd %enNirane 
7oday the (uropean architects who worN in 
Morocco tend to reinterpret the vernacular 
style through a cultured and aware approach, 
with a particular attention to the economic and 
ecological sustainability of the building eg 
through the standard production of decorative 
elements 7his is significantly e[emplified by the 
design proposal developed by )oster3artners 
for some Moroccan banNinghouses the 
headTuarters of the %M&( central banN in 
&asablanca are characterised by a glass fa×ade 
covered with a curved sunshade made in steel, 
which is not overheated by solar radiations 
and is decorated with typical Islamic figures 
Furthermore, the building includes an innovative 
cooling system that does not use electricity as 
it directs fresh air through an underground pipe 
with the aim to exploit this natural process to 
conduct cool air inside the interior spaces.
References to tradition are implemented in public 
buildings as well as in contemporary residential 
developments. These works reinterpret and 
use the traditional building types, the fountains 
and the inner patios which guarantee a natural 
cooling, and a distribution system that is able to 
respond to the need for privacy and protect the 
inner spaces housing contemporary life
16. Dormitori dell’Università Mohammed V, progetto di  
$bdeslem )araoui e 3atrice de MaziÜres,   Dormitories 
of the 8niversity Mohammed 9, proMect by $bdeslem 
)araoui e 3atrice de MaziÜres, 
,  7ichNa +otel a MarraNech, progetto di &harles 
%occara,   Tichka Hotel in Marrakech, project by 
&harles %occara, 
 (space Les 3atios a Rabat, progetto di 6Éd %enNirane, 
2011  (space Les 3atios a Rabat, proMect by 6Éd 
%enNirane, 
 *rand 7heatre a Rabat, progetto di =aha +adid,   
*ran 7heatre in Rabat, proMect by =aha +adid, 
,  *uelmin 7echnology 6chool, progetto di (l .abbaM, 
.ettani, $mine 6iana,   *uelmin 7echnology 6chool , 
proMect by (l .abbaM, .ettani, $mine 6iana, 
,  6edi della %M&( %anN, progetto di 
)oster3artners,   +eadTuarters of %M&( %anN, 
proMect by )oster3artners, 
 6tadio di MarraNech, progetto di *regotti $ssociati 
International, 2003-2011 MarraNech 6tadium, proMect by 
Gregotti Associati International, 2003-2011
Ricerca bibliografica e rilievo fotografico di 7eresa Lecchi, 
Francesca Meneghelli, Federica Morgillo e Giovanni Trogu 
%ibliographic research and photographic survey by 7eresa 
Lecchi, Francesca Meneghelli, Federica Morgillo and 
Giovanni Trogu.
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&XltXra 6ociet¿ 6toria Politica (conomia *eografia  Culture: Society, History, Politics, 
Economics, Geography
Muhammad Baradda, ‘Abd al Majid Qadduri, Lo sguardo marocchino. Rappresentare il Mediterraneo, 
Mesogea, Messina 2002.
Hakim Mohamed Belhatti, Marocco (Storia, società e tradizioni, arte e cultura, religione), Edizioni Pendragon, 
Bologna 2000.
Paola Bertogli, Il Marocco tra nazionalismo e rivoluzione, Marzorati, Milano 1974.
Fernand Braudel, Memorie del Mediterraneo, Preistoria e antichità, Bompiani, Roma 1998.
Malek Chebel, Dizionario dei simboli islamici: riti, mistica e civilizzazione, Arkeios, Roma 1997.
Moumen Diouri, Le verità del Marocco, Jaca Book, Milano 1998.
Mohammed Essad Bey, Allah est grand: décadence et résurection du Monde Islamique, Bibliotheque 
Historique Payot, Paris 1937.
Graham E. Fuller, Ian O. Lesser, Geopolitica dell’Islam, i paesi musulmani, il fondamentalismo, l’Occidente, 
Donzelli, Roma 1996.
Albert Hourani, Storie dei popoli arabi da Maometto ai giorni nostri, A. Mondadori, Milano1992.
Camille e/and Yves Lacoste, L’État du Maghreb, La Decouverte, Paris 1991.
Antonio Piva (a cura di), La città multietnica: lo spazio sacro, Marsilio, Venezia 1995.
Adriana Sarro, La multiculturalità nella città del Mediterraneo, *rafill, 3alermo 
Viaggi di Architettura  Architecture journeys
Elias Canetti, Le voci di Marrakech. Note di un viaggio, Adelphi, Milano 1983.
Le Corbusier, Il viaggio d’Oriente, Faenza Editrice, Faenza 1974.
Arte e Architettura  Art and Architecture
AA. VV., Architettura nei Paesi Islamici. Seconda mostra internazionale di architettura. La Biennale di Venezia, 
Electa, Milano 1982.
AA. VV., Il Marocco andaluso: alla scoperta di un’arte del vivere, Electa, Milano 2000.
Tom Avermaete, Another Modern: The Post-War Architecture and Urbanism of Candilis-Josic-Woods, Nai 
Uitgevers, Rotterdam 2005.
Michel Berthaud, Marrakech. Années 20, La Croisee des Chemins, Paris 1997.
Titus Burckhardt, L’arte dell’Islam, Abscondita, Milano 2002.
Jean-Marc Castera, Arabesques, Art décoratif au Maroc, ACR, Parigi 1996.
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